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DISCORSO 

DELL' OBBLIGO 
Di ben parlare la propria Lingua . 

f~~M~y Almente fra di loro colle- 
1 gate , ed amiche fono quel- 
li le due di tante eccellenze , 
e prerogative le più Covra- 
ne , per le quali l'Uomo fopra tutte 
le Creature mortali fubblimandofi 
all' increata , ed eterna follanza da 
cui traile l'origine fi ricongiugne , 
che apprefib noi Tofcani , come ap- 
pretto i Greci ambedue con un Ibi 
nome DISCORSO furon chiamate. 
Ed in vero come può l'Anima nodra 
far vedere le fue più rare bellezze , 
come rapprelèntare gì' immaginati 
concetti , fenza i colori , e fenza la 
luce della loquela ? Come può ani- 
marli di fentimenti la voce, Te non.* 
prende lo fpirito dalla Ragione? On- 
de ne confegue , che l'Uomo muto 
fia poco in apparenza dalle beflie_» 
diffomigtiante , e che lo ftolido , e 
A a for- 
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forfennato per Io più fia taciturno, o 
parli in guifa , che per parer uomo a 
lui farebbe molto meglio tacere.Co- 
cioflìacofa che mnumerabili (lolti in 
tutte l'operazioni occultino bene 
fpeflb la loro pazzia, ma tutti nel par- 
lare la palefino . Siccome per lo con- 
trario molti , che nel fìlenzio ci fem- 
brano indotti , e rufticani , parlando 
pofcia aprono il preziofo interno 
dell'anima^ fembianza di quei Sileni 
d'Alcibiade, che rozzi nel di fuori, na- 
feondevano eccellenze maravigliofe. 
Veriflimo è per tanto,che l'anima n5 
ha modo migliore per farfi vifibile , 
che il parlare. « Quello per avviatura 
volle dir Socrate in quelle parole , 
il parlare, a guifa del buon vafellajo," 
dà all'anima una bella figura 4, e pi Ci 
apertamente quando egli diife a quel 
giovane, che Tempre aveva tacciuto, 
parla, perch'io ti vegga c . Il medefi- 
jno concetto efprefle ilMorale, dicen- 
do, che il parlare eia il volto deH' a- 
nima 

* Stob. fc-v yj, i Apul, i. Fior, 
f Epu.t»,. 
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nima e. E pift argutamente Perfio 
nelle Satire , comparando l'uomo a 
un Vafo di terra , dal cui fuono co- 
hofce torto il compratore s' egli è 
faldo , e ben cotto . 
. . . Soxat vitìum percujfa, maligni 
/iejfondét, viridi non coda Jidelia 
lima . 

Di quefta verità imbeuti b Seneca, e 
l'Autore del Dialogo della perduta 
eloquenza , dichiararono ,che la pu- 
rità , e la facondia Romana , fodero 
principalmente mancate per la mala 
educazione, e per lo corrompimento 
de'coflumi, infeparabil .compagno 
della favella corrotta . In pruova di 
ciò porta cSeneca l'efempio dilace- 
riate, dicendo , che faci! cofa era av- 
vederfi dalle parole affettate , ele- 
ziofe di lui , quanto egli folle delica- 
to, ecome deditò a' piaceri, non po- 
tendo alciinó parlar diverfamente da 
quel eh' e' vìva. E conclude, che 
in un Secolo pieno di luflo, e di mor- 
bidezze , quegli Uomini medefimi, 

A J iqua- 
'«Sat, ì. iSat.y ' «■ Epìft. 114. , ' 
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i quali ann' à lenirò tutte le core or-ì 
dinarie, benché buone, cercano la 
novità licenziofa anco nelle parole , 
e fi compiacciono più delle metafore 
ardite , che della pura, e propria ele- 
ganza. Che perciò M. Tullio parlan- 
do di Scipione , e di Lelio ebbe a di- 
re , edere fiata una prerogativa me- 
delima dell' età toro l'innocenza del- 
la vita, e la purità della lingua. Qua- 
t o adunque dee (limarli dagli uomini 
il parlar bene, e come dono, e privi- 
legio fingolariffimo delta Natura , e 
come ornamento.e contrafl'egnO del- 
la Virtù ! Non è egli certo quel che 
difTe Cicerone nel primo dell'Orato- 
re, che hoc uno pràjìamus mei maxi- 
me ferii , quod colloquimur inter no!, 
& quod exprìmere dicendo fixfu pof- 
fumus } Non è egli anche vero , che 
di quanto l'uomo per là loquela &• 
pi-avanza gli altri animali , di tanta 
l'opragli altri uomini s'avvantaggia 
per l'eloquenza* E qual biafimo dun- 
que farà pari al demerito di colorò, i 
quali non curando le prerogative, 
che 
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elle Dio in elfi ripofe , nati in patrii 
nobile, com' è Firenze, in cui fi parli 
quell'Idioma, che di dolcezza, e d e- 
leganza non cede al ficuro ad alcun 
delle lingue vive, e con le morte pili 
celebri contende di parità, e forfè af- 
piraalla maggioranza, poco Mimi- 
no si preziolò telbro , mifchian ia 
l'antiche gioje col fango di nuove , 
e barbare locuzioni , di voci effetta- 
te , e ftraniere, e dì maniere, e co- 
Irruzioni fregolate , e deformi ? Ah , 
che la licenza del noftro fecalo , e i 
corrotti coftumi fon quelli,che adul- 
terano la purità , ed offufeanò il can- 
dore di noflra lingua; l'ozio non col- 
tivando gl'ingegni taicia imbofchtre 
i giardini dell'eloquenza Tofcani_* ; 
e l'ignoranza a'gufti depravati fi 
parer betli vocaboli barbari , e tri?-, 
ftruofi , in quella gurfa , che ióvenK 
a tuffo capricciofo più l'infolies , a 
icontrafatta deformità de' corpi li- 
tuani , chè la vera bellezza rec.t di- 
letto . Ma quel^, che non pub tot kr- 
£9rfi,echeota agi' imptoperf mi 
par; 
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par degno di pena è , che fe alcuno 
s'ingegna d'apprender la buona Gra- 
nitica , di leggere attentamente gli 
Scrittori del buon fecolo, e di parla- 
re , e fcrivere correttamente , n'è da 
molti di(Tuafo,e derifo, con dire, che 
non fi debbono affettare certe ftiti- 
chezze gramaticali , che più vago è 
lo Itile de' moderni Romani , che è 
vanità Jo'mparar la lingua materna , 
che fi dee parlare , e fcrivere con li- 
bertà , e che l'ofiervar tante regole 
è meftier da pedanti . Di qui nafce , 
che con tanta vergogna , e ("capito 
della gloria Fiorentina , non lòlo in 
parlando, ma in ifcrivendo commet- 
tiamo sì fatti errori , e lattiamo paf- 
far nelle (lampe cosi gran numero di 
tarbarifmi, e folecifmi, che fe a que- 
llo deteftabil' abufo non fi pon freno 
non ci farà da qui avanti più lecito 
di pretendere il principato della lin- 
gua Tofcana . Certo è , che fe la no- 
ftra lingua è tale , quale da tutto il 
mondo è (limata , ella non può efler 
ienza regole , come alcuni pochi 
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fcioccamente la Fanno . E come è el- 
la fenza regole, fe tante n'offerva ro- 
no , e tante nediedero , e con l'auto- 
rità degli Scrittori , e della buona^» 
confuetudine le confermarono , il 
Bembo, il Caflelvetro, e dopo loro 
tanti, e tant' altri? Ma concediamo, 
non ottante , ch'ella fia fenza regole, 
e che attender non fi debbano i pre- 
cetti di tanti accurati Gramatici.Chi 
tiene quella opinione farebbe men- 
tecatto a fcriver per altro , che per 
bilògno in una lingua-fregolata ; e_j 
molto più fe égli credette ir. steli**, 
fcrivendo d'acquiflar fama . A quo-, 
fti adunque non parlo , io parlo a co- 
loro, che (limano la noftra li ngu-L-, 
per bella , e per buona , e parlando , 
recitando, e fcrivendo in ella Difcor- 
fi, Orazioni, Trattati, Dialoghi , 
Storie, e Poemi , tengon per ferra i 
d'avere a farli immortali. Quelli 
certo è , che non potranno negarmi 
la noflra lingua tanto più efier per- 
fetta , quant' ella è più. emendata.,, 
e più pura . E fe così è, io- non poXj 
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capire per qual cagione, (è altri par- 
lando , o fcrivendo latinamente , o 
foieciza , (fiami lecito cosi dire ) o 
cade in qualche barbarie , abbia a_» 
meritar le ficchiate , e chi frequente- 
mente erra nella Tua lingua non deb- 
ba meritar peggio. Egli no ha dubbio 
veruno,che chi parla male una lingua 
ftraniera dee compatirfi, ma chi par- 
la male la propria non è capace di 
fcufa . Al qual propolito mi fovvie- 
iie di quel , che difle Cicerone nel 
truto; Ipfam latini loqui eft 'Mai 
qmdtm f affatili ante iixi) in ma- 
$»a laude puneitdum: fed nontamfut 
/ponte , q uam qttod eft à plerifque ne- 
gleilum : non enim tetti frecciai unu 
eft fcire latini , e uam turpe itefiìre ; 
/. eque tam id miei Oratoritboni, qui 
Civis Romeni proprlttm liidetur . E 
r.on badandogli di aver detto , che il 
parlar bene latino fofle proprio d'o- 
gni Romano , difle nella medefima-» 
Opera , che l'eleganza latina , etìem 
ji Orator ito» fit, &fis ingeuuus Ci- 
vis Rimanili, temei necejjeria eft. 

Ne- 
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JVemo enim ( foggiugne il medelìmo 
nel j.dell'Oratore ~)unquam eft Ora- 
tore»! , quoti latine loqueretur admi- 
ratus : / eft ali ter irrideat ; nequt^, 
eum Oratorem tantummodò , fed & 
hominem non putant . E con ragione 
meritando nome di beltia chi non_. 
coltiva quella nobiliflima dote , che 
Dio diede agli uomini a differenza., 
dalle bellie ; anzi delle beftie peg- 
giore è , chi non fi cura di parlar be- 
ne , non efiendo elle cosi ingrate , e 
fconofcenti verfò di Dio , dando a 
lui continue lodi ne' loro armonio!» 
canti gli uccelli. Chiaramente dille 
quello Ifidoro a. Omnem aatem Un- 
guam unufquifque bom'mum fivc 
Gracam /ine latinam Jive cteteraru 
gentium , autaudìendo poteft tenere, 
aut legendo , aut ex praceptore acci- 
pere. Cam autcni omnium linguarum 
feientia difficili! cuiquam Jìt, nenia 
tam defidhfui eft ut in fua gente pofi- 
tus, fua gentil linguam nefciat.JVam 
quid al'md putandus ejt , nifi anima- 
iitim 



Digitized by Google 



'II 

ìium brtttòrurudeterior , qui propria 
lingue caret notitia ? Pare , che a 
Plinio rimproveri agli uomini que- 
lla gran negligenza lodando ecceflì- 
vamente gli uccelli loquaci , e parti- 
colarmente una forta di putte . Mi- 
nor pregio (dic'egli) per chinati ven- 
gono dì lontanojna più [colpita loque- 
la hanno unacerta forta di putte;pS- 
gpno amore alle parole cb' effe paria- 
mo ; e non filo le imparano ma daini' 
anche a divedere , che dentro loro vi 
f enfino , e le Jìudiano . Chiaro l, che 
ne fieno morte per la difficultà d'una 
farola , e che fi la /cordino non l'af- 
celtando fiorente , e che cercandone , 
tnolto fi rallegrino udendola . Non fo- 
no fi non ielle , benché non bellìjfime. 
'/Sbbaflanza leggiadre fon elleno per, - 
la bellezza dell' umana favella . 

Ma parmi fentir chi dica.Noi Marno 
dilpoftiflìmi, e perfuafi , che ogni uo- 
mo di tutta Tua pofla debba sforzarli 
di ben parlare , (blamente ci da noja 
J'aver a ftudiar tanti precetti, e fot- 
ti-, 

» l. io; c. 41." 
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tigliezze in quella lingua,che noi Tap- 
piamo , e diventar discepoli, quando 
noi penfavamo d'efTer Maeftri . t fé 
quegli Scrittori dell'età del Boccac- 
cio, da'quali prefero le regole del ben 
parlar Tofcano i noftri Gramatici , 
potettero fcriver correttamente len- 
za imparar la Gramatica, perchè non 
potremo farlo anche noi ? E perchè 
.piti tolto dagli Autori dell' età no- 
itra, che dagli antichi dobbiamo im- 
parare a parlare.'A quelli brevemen- 
te rilpondo : che tutte le lingue , le 
; cpjali arrivano a qualche eccellenza, 
camminano per quella ftrada: per- 
ciocché di quelle , che mai non vi 
giungono , e foverchio il parlare . E 
qtand' elle fi conducono per la buo- 
na cultura di chi le parla , o le fcrive 
alla perfezione , ben tolto comincia- 
no gli uomini più eruditi a ftabilirne 
le regole a beneficio , e inlegnamen- 
to de' polleri . Fù ventura adunque 
di quel fecolo la purità della lingua 
coltivata, e raffinata da un certo 
buon gufto , e infieme dalla ragione, 
B ma 
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ma naturale . E che ciò fia vero, egli 
è da oflervare, che nella maggior 
parte delle fcritture,anche degl'Idio- 
ti del 1 300. al 1 400. è quali un can- 
dore uniforme , una flefla chiarezza, 
una brevità , ed efficacia medefima, 
benché lenza molti ornamenti, k co- 
tali doti furono del fecolo , e non 
d'alcuni pochi Scrittori , i quali per- 
chè foriero più addottrinati non ag- 
giunterò altrimenti purità alla lin- 
gua, ma più torto robuftezza , e_» 
jplendore . 

Gli Autori, che vennero dopo, co- 
nolcendo quella purità , e non 1 a- 
ven<io così propria , s ingegnarono 
di conlegnirla coli' imitazione; e per 
meglio farlo ne tòrmarono alcune 
regole, parte fondate lòpra la Ragio- 
ne, parte iopra l'Antichità, parte lò- 
pra l'Autorità , e parte l'opra l'Ufo . 
É quella fù la Gramatica , che per 
detto di Qintiliano a s'appoggia fu 
quelli quattro fondamenti . Stabili- 
te , che furono di comun confenfo 
de- , 

* t. I. C. IO, 
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degli eruditi , e accettate quelle leg- 
gi della noftra lingua per buone, ra- 
gion non vuole , che elleno pei ogni 
abufo , o novità lì riformino, o li di- 
ftruggano : e benché in grazia dell'u- 
fo ad alcuna di effe tanto , o q;,an.o 
fi deroghi , alcuna s'allarghi , e s'in- 
terpetri , le più fondamentali riman- 
gono , e rimarranno per mio credere 
nell antico vigore, ed olfervanza, 
almeno predo a coloro , che brama- 
no acquiftar fama lcrivendo . Sunt 
eterni» Mi velerei ( diffe Cicerone» 
nel 3. dell' Oratore) qui or aure noti' 
dumpoterant ea , qua dicebant om- 
nes prope preclare locati ; quorum^ 
feritone ajjuefacii qui erunt , ne cu~ 
pientes quìdem poter unt loqui , nifi 
latini . E de' medelìmi parlando 
Quintiliano a . Otconomia quoque 
inhis diligentior , quam in plerijque 
novorum erit, qui omnium operum fo- 
lam virtutem Jenrentias putanerunt. 
&an3itas certi, & ut Jic dicam, viri- 
litas ab bis petetitta , quando nos ìil* 
S a om~ 

n L. 1. c. ij. 
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omnia deliciarum genera, vitiaque 
Scendi quoque ratione defleximut. 
Fofle piacer di Dio , che queft' ulti- 
me parole di Quintiliano non qua- 
draflero cosi per appunto al noflro 
fecolo , in cui , e per la mcfcoJanza_> 
degl'Idiomi ftranieri,e per la troppa 
licenza dell' innovare , e per la poca 
oflervanza della buona Gramatica la 
noftra lingua ha perduto gran parte 
del Tuo primiero candore . Il mede- 
fimo rilicò già di fare anche la lati- 
na, le iparato non avellerò a tempo 
a un tanto difordine molti grand'uo- 
rnini, e maflimamente Giulio Celare, 
fcrivendo con accuratezza ftraordi- 
naria a Cicerone , come fi legge nel 
Bruto , del modo di ben parlare lati- 
namente. Ma tentiamo le proprie pa- 
role di Cicerone , che fono in punto 
nel propofito noftro . Solimi quidem 
quali ' fundamentum Oratoris vì- 
dei locittionem-emendatam , & lati- 
nam, cujus,penes quos lans adirne fu- 
it ,11011 fitit rationii, aut fcientix, fed 
quafi bona coufnetudixis . Mitto C. 
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Lelìum , & P. Scipioxem : tetatis il- 
litis ifta fuit htis tanquam imiocétie, 
fic latine loquendi , ne c omnium fa- 
rne»: nam illorum aquale s C<scilittm, 
& Pacuvium mali lacutos -jidemits . 
ied omnes tum ferì , qui xec extra 
urbem bone vixerant , nec eos ali qua 
barbarie! domejìica infufeaverat^ re- 
Rè loquebantur . Sed hanc certi rem 
deteriorem net ufi as fecit , & Roma, 
& in Grada . Lonfluxerunt enim & 
Atbenas,& in banc Vrbem multi in- 
quinati loquentes ex divertii locis ; 
quo magli purgandus ejl fermo , & 
adbibenda tanquam obrufa ratio , 



poco dopo conclude . Cxfa\ autem 
rationem adbibens , confuetudine vi- 
tiofam & corruptam pura , (jr incor- 
rupta confuetudine emendat Quella 
buona confuetudine , conlaquaTe_» 
Celare emendava gli abufi della lin- 
gua latina, altro non era per mio cre- 
dere.che la Gramatica.e di ciò m'ac- 




B i 



cer- 
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cenano a Quintiliano, e b Svetonio, 
dicendo.che egli (crifle due libri dell' 
Analogia indirizzati , per detto di c 
Gellio, a Cicerone, come fece anche 
M.Varrone i fuoi della lingua latina. 
E Svida in , Kaifar dice , che egli 
ferirle , technen grammaticea Rho- 
maicos cioè , forte Grama fica in 
lingua Romana . Ma perchè Ilare a 
ftillarfi il cervello per dimoftrar che 
i Romani ftudiaffero la Gramatica-» 
della lingua latina ! Forfè , che Ci- 
cerone in tutte l'Opere Rettoriche 
non parla a ogni verfo del difeorfo 
emendato , e non fuppone , che ab- 
bia fatto avanti ftudio n-.lia Grani- 
tica, chi vuole avanzarti nell'elo- 
quenza ? Non fi proteftò egli nel J. 
dtll' Oratore di non voler pigliare a 
feozzonar puledri , mandandogli per 
ciò fare alle fcuole de' Gramatici ? 
fVeque enim conamur decere eum di- 
cere , qui loqui nefeiat ; necfperare , 
qui latini non pojjit , hunc ornati effe 
dìtturum . 1 perchè altri non porta 
du- 

« L.1.C7. f C.56. in C*f.' s L.is.c.8 
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dubitar di quello , che egli intenda., 
per latinamente parlare , tante volte 
detto da lui,fi dichiarò beniffimo po- 
co di fotto . Atque ut latini loqua- 
mur non folum videsdum tft , ut & 
nerba ■•efferamus ea , qute nemo jure 
reprehfndat ; «tea Jic, & cafibus, & 
temporibus , & genere , & numero 
conferuemus; ut ne quid perturbatici 
ac difcrepans , aut prapoflerum Jìt : 
fed edam lingua & fpìritus , & vo- 
cis fonus eji ipfe moderandus . Quin- 
tiliano a pure nel Principio delle lue 
Indituzioni oratorie, fupponendo, 
che una , e la principale delle virtfi 
del parlare fia efier corretto 9 per 
quella parte fi rimette alla Graniti- 
ca , della quale anche tocca cosi per 
pafTaggio i precetti pift neceflarj . E 
prima di Cicerone, e di Quintiliano 
aveva fcritto Ariftot.i : ejlì <F arche 
lexeos to ellenidfein cioè principio , 
ovvero fondamento della locuzione, e 
parlar Greco correttamente, che tan- 
to vuol dire, ellenidfein fecondo il 

B 4 ' no- 
lo. I. Ci j. b L, 3. c. 10. 
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noftro eruditiflìmo Piero Vettori. 
Indi fi pone diflefamente a decorre- 
re come ciò fi debba fare , e quai di- 
fetti fuggire . Ma noi , che Tappiamo 
più d'Ariftotile , di Cicerone , e di 
Quintiliano ; facciamo 1 Oratore , lo 
Storico , ed il Poeta , e il noftro mi- 
nor penlìero è il parlare , e fcriver 
correttamente quella lingua , in cui 
parliamo , e fcriviamo . Quella dico, 
che ogn' uomo Tofcano , eh' abbia.» 
fiore di gentilezza , e di fenno , fotto 
pena d'efler tenuto fgarbato,ed inci- 
vile, è quafi obbligato a fapere. Non 
furono mica si tralcurati gli Atenie- 
fi, de' quali dine Cicerone nel prin- 
cipio dell' Oratore , che efli furono 
di gufto cosi fquifito,e perfetto; Ni- 
bilut poffeatxi/ì incorruptum audi- 
re , & ekgatii . Eorum religioni cum 
ferviret Orator , nullum merbum in- 
folens , nullnm odiofum ponere aude- 
bat . ltaque èie ( cioè Demoitene ) 
quem prajtitijje dixìmus exterit in 
illapro Ltejipbonte Oratione hxgì 
eptima fubmijpus a primo ; deinde cii 
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ile legibus dijputaret , prejjius ; pofi 
feajim incedens j udices ut vidit ar- 
dente* refiquis exuftavit audacius. 
Ac fami in hoc ipfo dikgenter exami- 
uante verboru omnium pódera repre- 
hendit y£fibines quadam , & exagi- 
tat ; iffudenfque dura odìofa intoie~ 
rabilia effe dicit.^uin etiam quarte, 
cumquìdem eum bulinarli appellet , 
utrum Ma nerba , an portenta Jmt ; 
ut Jt'fcèini ne L emojienes quidem-i 
yideatur Atticè dicere . 

a Non è adunque da (lupirfi , che 
i medefimi Ateniefi fi burlafiero d'A- 
nacarfide Scita udendolo parlare , fe 
dalla cenfura nò fu (icuroDemolrene. 

Appreflb i Romani , non era fallo 
cosi leggieri , come da noi fi (lima i 
l'errare nella propria lingua . Che 
perciò C. Rufio b (emendo dire a Si- 
i'enna la parola fputatilica, di luj bef- 
fandovi , rivolto a' Giudici dilfe.Àiù- 
.to , io fono aggirato . Sptttati/ica'e 
che yuol Aire; Sputa io rìntendo^nf 
di-quel tifica non ne fo aftro . Cice- 

B y rone 
« Efift. Grncin. fcj^ t eie. Brut, 
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rone a nell' accufe di Marcantonio 
noo i, guardò di chiamarlo a findaca- 
to- :.y*rail non più ientito fuperlati- 
i(i i .!jj.,..js , e che malamente avéf- 
Jc urato dìgnui , e facere contumelia. 
k Ria noii -j da faine gran maraviglia , 
perchè egli , per detto di ( jjd- uilia- 
%yo b , non la perdonò ne anche al fi- 
gliuolo . b io conferma Servio c fò- 
pra l'Eneide . Cicero per epijhUim-* 
culpat filium dìcens , mali eiim dixif- 
fe tiferai duas , cut» liierx , quotiet 
epiftolam fignijcant numeri tantum 
fluralis jìnt Cantra epijhlai binat 
non dicimus,fed duas . Il medefimo d 
riprende Tirone, che avefle tifato 
impropriamente .fiueUter. Sed beat 
tu, qui , Kanon , ette meorum fcri- 
f forum foles,unde iflnd tam, acyron, 
valetudini fax fidetitèr infertilendo ? 
ande, in ifium locum filelittr ven't ? 
Ma quanto egli forte accurato e_j 
quanto e' faticane per bene (criver 
iatiao , per due luoghi delle Piftote 
' • > ad 

« RBp.iji e.j. « i i.t.7. 

e M. ivi. tilt. * »-.i*.cpi(i,i7.»fiio. 
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ad Attico fpesialmente può dimo- 
fìrarfi . a Aveva egli in una iua ope- 
ra (cioè per quanto io cedo nel lib. 
2. delle Qinftioni ; : cca^emiche ) ef- 
prefla la forza tieila voce Gieca_,, 
epoche conia vece latina retentìo . 
Attico lo conflgliò a dir più tofto 
inbibitio, e cosi fece, ma accortoli 
pofeia, che quello termine mnrina- 
refeo non lignificava quello , ch'egli 
s'era figurato , fcrilfe in talguifaad 
Attico per emendare quanto prima 
il detto luogo , e riporvi retentìo, di- 
ce adunque . lnbibere illud tuum, 
quod vatde mibi cirrifera! , difplicet. 
JEJl enim nierlum totum nauticum^ : 
quamquam id quidem feiebam , [ci 
arbitrabar fajìineri remos , cùm-j 
ìnbìbere ejjent rem.ges jajji . Id no* 
effe ejufmodi didici Ieri, cupi ad vil- 
lani nofiram xavis appelleretar: no» 
enim fiiftiiier.t , fed alio modo remi- 
gane ; id ab , epoche , remotiffimum 
ejl . putire facies , ut ita fit in libro, 
Buemadmodtim fuit . Licei hoc idem 
B 6 i/m- 
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Vm i mi , nifi forte màtavit \ &c. e 
poco dopo . £■ idea quanto hoc dili-. 
gentìus curem , quam aut. ue rumore , 
ant de ir olitone . i non contento di 
quello in un' altra Pillola replica a . 
Le retenthne , rejcripji ad tua! ac- 
curate [cripta* l'iter as . conj cìes ìgi- 
tur , quidem Jme ulla dubitatìone, 
aut retraciaùone hoc ]>eri oportet & 
opus'eft . Puols' egli ientir maggior 
premura negli afta: i della Repubbli- 
ca , che in quelli della lingua latina? 
Ma palliamo a ponderare l'altro luo- 
go accennato . Avendo egli l'ciitto 
nella Pili. 9. del 6. 1. in Piraea cum 
extffem , ne fu riprefo da Attico, co- 
me chiaro fi (borgo dalla Pili. J. del 
1. 7. Perno ad Pirmea , in quo magìs 
reprxhendcndjs fum quod homo Ror 
manti! firma fcripferim , non Pi- 
rxeum ( Jic enim omnes nojìrì locati 
funi) asaro quod, in, addiderim : non 
enìm hoc ut oppido prapofui , fed ut 
loco ; con quei che lègue degno d et 
fer veduto . Il fottiliflimo Gafpero 

: sciop- 

« L. i]. Fili, tf . 



Sdoppio ne' faoi Paradofli letterali 
pubblicati lòtto nome di Pafcafì» 
Grofippo riprende altramente Cice- 
rone , che non fi fapelìè difendere . 
A lui s oppone l'erudiuflìmo Ghe- 
rardo Gio: Voffio nella tua Grama- 
tica al c. 42. del Trattato della Co- 
rruzione, e con vive ragioni difen- 
de il Padre della Romana eloquenza, 
mal ficuro dall'ardire de'Critici dell' 
età nofti a . Mi è paruto bene il por- 
tar quello palio per confermare, che 
Cicerone non dispregiava i Grama- 
tici de' fuoi tempi , ed ei'aminavxj 
tanto fcrupolofamente le minuzie-» 
delia Tua favella , che quafi quali 
confefsò d'aver fallato, perchè detto 
avea all' ufanza de' Greci Pirxea , e 
non tirneum , non avendo allora^ 
fra' Latini prefo piede quella manie- 
ra , che per avventura egli usò, avs - 
do in mente il principio della Repub- 
blica di Platone, di cui egli era tanta 
ftudiofo, katcben ecbtbei eiiFesrai.%, 
cioè , era io difcifo jeri nel Pireo . S 
4>PCe 4 per diligente , e dotto, ch'egli 
folle 
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fofTe in quelle materie non fi ardi di 
decidere } quando in Roma fi quiftio- 
nava , le nell' Infcrizione di Pompeo 
fi dovefie porre Terti/tm Confiti , 
ovvero , Tertio Confu/.E perciò per- 
niale Pompeo a fcrivere accorciato 
COS. TERT. come pub vederli pref- 
lo a Gellio a . E Vai rone, che in un* 
Ira opera volle Copra di ciò fenten- 
ziare , e come fi dice da' Eegifti, dar- 
ne i motivi , per quanto pretende il 
frpraccitato Scioppio ne' fuoi Para- 
doflìj'non diede, altrimenti nel legno* 
Con quella riputazione fi trattavano 
da' Romani quelle cole della Grama-' 
tica, che noi chiamiamo ftiticherie , 
e bagattelle . O cerne iéntirebbe ma- 
le quello dilprezzo Quintiliano b il 
quale fcriHe. ^uòmmusfuat feren- 
ti , qui baite artem , ut tenuem , & 
jejunaxi cavillantur , q ite nifi Ora- 
tori futuro fondamenta fidelher je- 
cerit qnidquid fuperjìruxeris , cor- 
vttet ; neceffaria pueris , jucunda fe- 
Kibus , ttuleis fecretorum cornei , & 
■ qua 

« l. tó. C. [. f L. I. C. 5.. 



Digitized by Google 



qua nel fola ot»»} ftudioritm genere 
plus Imbeat operis, qnùm oflétation'u. 
Grandhfimo ftimavafi lì frutto di 
quefti ftudj, e non erano in que tem- 
pi paflati i difetti degli Scrittori lati- 
ni si facilmente. Afinio Poltione a 
rivedde il conto per la minuta a Li- 
vio , ed a molti Scrittori tatmi ; Se- 
neca b a Salutilo, & ad Arrunzio ; 
Gellio nelle fue notti , e Macrobio» 
ne' Saturnali a molti , e molt 1 ale i . 
Nelle quali Opjre fi legge il nomi 
di tanti Gramatici {limauiììmi , ol re 
a' mentovati da Svetonio c, e il tito- 
lo di motti trattati Gramaticali , da* 
quali, chi negarlo voleflé , refla pie- 
namente convinto,che ì Romani ftj- 
diaflero fa Gramatica di quella lin- 
gua , di cuiefli aveano beata col lat- 
te la proprietà . QJjni fovvien u» 
delle diligenze di d (^ìintiliano rjsll" 
educarei fanciulli , il quale vorreb- 
be , che infino le nutrici noti avelle- 
rò 

a Quinti*. c. i. Svettiti ic Orai», [ir 
♦ Epilt. 114. e De' Gran. UE. veti 
Gio: Vvitvcr , folun.c.8. rftt.c.» 
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ro parole viziofe , e corrotte , perch* 
e' non imparafTero una lingua , per 
averla a dimenticare con gran diffi- 
coltà . Vorrebbe i Padri , e le Madri 
eleganti; i compagni, e gli accompa- 
gnatori eruditi; e non potendofi ave- 
re di quella lega , almeno che a quel- 
li affiftefTe uno, che quando fi dice iti 
prefenza loro qualche fpropofito , 
iubito avvertine dove conlìilefTe il 
difetto , prima eh' e' fi pofafle negli 
animi de' teneri giovanetti . In que- 
fta guifa mi figuro , che fofier' aile- 
vati i Gracchi a da Cornelia-^ Celare 
da Aurelia,e particolarmente daAz- 
zia b Augurio, il quale fcrifle, e par- 
lò con tanta purità , e chiarezza . 
Chiamava egli pazzo Marcantonio , 
perchè era ofeuro . Tribolava Mece- 
nateccontraftaccendo per ifcherzo le 
lilciature, e i ricciolini del fuo parla- 
re afTctt.ito.Riprendeva Tiberio per- 
chè andava a caccia di parole ranci- 
de, e diluiate. Che perciò forfè i Ti- 
berio 

* Dial.dcl. pcrd.EI. 4 Svet.C8fi.in Atij. 
; S'.jcrob. I_c. 4. d Svct. c.71. io Tif, 



Digilized Google 



berio divenne cosi fcrupololò ili con- 
ièrvare il decoro della lingua latina , 
e benché fapefle la Greca , non fe ne 
fervi mai: anzi in Senato le n'allenne 
talmente,che avendo una volta a die 
Monopolio, fi protetto, e chiefe licen- 
za d'ufare una voce ftraniera . Un* 
altra volta fentendo leggere in un_. 
Decreto Emblema , volle che fi mu- 
tafle , e che in vece di quella fi cer- 
cafie una voce equivalente , e non fi 
trovando fi circonfcrivefTe . Tanto 
era inviolabile predò i Romani ia_. 
legge di cuflodirela purità della lin- 
gua . Che perciò non fi offefe qu_'- 
fto favio Principe a , perchè Marcel- 
lo con troppa libertà gli dicefie , che 
a lui non illava il far Cittadini Ro- 
mani i vocaboli foreftieri . Vada_. 
per alcuni moderni, che tratto trat- 
to fenza bifogno , e fenza grazia in- 
filzano ne' loro componimenti voci 
prette Latine , Spagnuole , Franzeli , 
Romaniche, e Lombarde . Oppon- 
gafi allo sfrontato ardir di coftoro 
la 

* Dio. 1. SA - 
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la mcdeltia di Cicerone: il quale an- 
corché defidcrofiflimo d'arricchir la 
lingua Latina , prepara -ièmpre eoa 
qualche feufa , e laftrica( come fi di- 
ce ) la ftrada alle novità . Nel Bru- 
to . Commentabar declamìtans , ftc 
ettìm uunc loquuntnr . a In una Pi- 
llola a Bruto. Bum amoretti, & eum, 
ut hoc verbo utar , favorem m cottji- 
lium advocabo. E in un' altra ad 
Appio Pulcro . te hominem non fo- 
lum fapietitem , yerum etiam , ut 
nnttc loqnuntur , urbanum . Come 
quegli , 'che molto ben conofeeva , 
che il trasferire con grazia , il rinno- 
vare a tempo , il derivare , e compor 
congiudicio, il nobilitar con inge- 
gno voci , e locuzioni , non Colo fi 
concede , ma fi comenda: Ma l'inno- 
var di pianta è giurifdizione dell' 
ufo, eccetto però , che in alcuni 
cali , dove la lingua , che fi maneg- 
gia!', è manchevole . 

Refta , per mio credere , a fuffi- 
cienza provato l'intento mio, e_. 

quan- 

« Quinti!. |, b.c. 3. 
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quanto s' ingannate al parer dell' 
eruditiflimo Udeno Nilìelya , Paolo 
Manuzio b uomo in quelli ftudj tan- 
to verfato, fcrivendo, che laGra- 
matica non folle neceflariaa' Roma- 
ni , quando tutti parlavano Latina- 
mente , e meglio quelli , che erano 
allevati da clu meglio parlava . Co- 
me anche s' inganna a partito chi 
crede , eh' il Popolo minuto di Ro- 
ma , e d'Atene parlane correttamen- 
te , come Cicerone , e come libera- 
te. Se quello folle flato vero, a che 

{iropofito far tanti ftudj , e tante es - 
igenze , come s'è de;to di fopra ,p r 
aon errare .' Anzi egli è da notar; , 
che alcuni degli abuli del volgo tra- 
palando talora ueila nobiltà piglia- 
vano tanro vigore , che per detto di 
Quintiliano c, lì ricorreva a difen- 
dergli con la consuetudine , con gli 
efempli , con l'antichità , con la li- 
miglianza delle figure difficili ìtiine a 
diflinguerfi dagli errori. E forfc_> 
mol- 

» Voi.;, prog. 18. * Annulla Vie. d'A-c.' 
c L. l. 0 j» 
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molti luoghi fi leggono anche negli 
Scrittori , che fi falvano per quella 

ftrada . 

Cicerone condanna molti Orato- 
ri , e Foeti per non buoni Autori la- 
tini, Offerva Svetonio a , che Augu- 
fio , benché per altro oflervantifli- 
n o , aveva alcuni vezzi nello fcrive- 
re , ufando Jiirius per fumus , e domos 
per domnSy Genitivo fingulare , Gel- 
ilo b nota , che il volgo diceva in-* 
K edio povere , incambio di in me- 
t ium povere ■ Fedo , che i Villani 
I : cn pronunziavan bene'i dittonghi . 
E Varrone , che i medefimi dicevano 
<7 ccm , e l'ellam in vece di viam , e 
villani. Galantiflìmo è quel luogo» 
di Giovenale c, dove egli dice di 
r.cn volere una moglie ftudiofa della 
Gramatica , che parli con troppa ac- 
coratezza, e che cenfuri chiunque 
ella fente : volendo poterfare un fo- 
'ecifino fenz' aver a renderne conto . 
odi 

Hanc 

„ C. 87. ii) Aug. h L. 17- c- »• 

c 1- i.Sat. 6. 
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Hanc ego , qua repetit , molvitque^ 

Palamonìt artem 
Servata femper hge , & rationc- 

loquendi , 
Ignotofque mìbi tenet antiquaria^ 

verfut , » 
JVec cur auda miri! epica ca/iigat 

amica 

Verba. dolose! fmum liceat fecijfa. 
marito . 

Sopra i quali verfì debbon farli 
due rifleflìoni. La prima , che il Poe- 
ta non biafima il parlar bene , ma il 
farne tanta pompa, e il cenfurare gli 
altrui detti , particolarmente in una 
femmina . La lèconda , che le nel di- 
fcorlò familiare gli fcappava qual- 
che errore , come Ipeflb avviene , e' 
non voleva effer gridato dalla mo- 
glie làccente . Molt' altre cole po- 
trebbon dirfi , ma per tutte lèrva un 
luogo di t^iiintiliano a. Nani ut 
tranfeam quemadtnodum vulgo im- . 
periti loqmmtur , tota frpe Tkeatra, 
& omnem Circi turbam exc/anvtjj'e, 
bar- . 

« Lib. i. c, li. * 



Digitized by Google 



barbarè, JÌvVms . Qui prendo occa- 
fione di nipondere ad ale. ini che vo- 
glion falvare gli abuli con la forza_i 
dell' ulo , la quale in verità è gran- 
diffuna , quandol'uio è de' migliori . 
Perchè come dice il medeiimo,te noi 
chiamiamo ufo quello , che fanno i 
più , «gli ci darà precetti molto pe- 
ricololi , non lolo nel parlare , ma_> 
quel ché più importa , nel vivere—. . 
, Ónde in quella guila, che 1 ufo di 
ben vivere è il conièniò de' buoni., 
cos) del ben parlare il confenfo degli 
eruditi, t perchè da quelli non fa- 
ranno mai ammeffe certe lìravagan- 
ze del volgo , rimarrà la lingua no- 
fìra nella l'uà riputazione , e iplen- 
dore , nè perderà di pregio, come al- 
cuni vorrebbero,per le diffalte della 
plebe ignorante . Si che purghi pure 
Ja nobiltà erudita la liia favella con 
la cognizione delle buone regole da 
quelle piccole macchie , che la fanno 
rnen vaga , e non creda a coloro , i 
quali biafimano quello ftudio , e di- 
cono , che i Fiorentini imparano a 
par- 
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parlare {landò fuori della lor patria , 
che del parlare è maeflra , per ap- 
prendere quelle graziole maniere!» : 
Andavajjìmo a pranzo ; magnare un 
pero ; intender meffa ; il Signor tale , 
e me ; chi ve l ba imparato ; ce lo vo- 
glio dire , e altrettali , che lòri utd 
barbarifmi,eioieciimi di prima claf- 
fè . Nè fi creda alcuno d'avere a con- 
fumarci *.in età, perchè per guardar- 
li dagli errori più com ini , e più fre- 
quenti, balla lo lludio dì pochi gior- 
ni, per non dir ore ; per apprender 
le regole di tutta la Gramatica po- 
che letti mane ; e pochi mefi per di- 
ventarne Maeftro . 

Imperciocché avendo inoftri Gra- 
natici con le loro eiàttiìlime olìer- 
vazioni , e lazialmente il Cinonio , 
e il Longobardi , ultimi nell'ordine 
de' tempi ma nell" acutezza , e nella 
diligenza degnifiìmi d'effer collocati 
fra primi , (pianate le maggiori di Ri- 
colta , e levati gl intoppi , facili lì- 
mo riefce il batter la ftr;ida di queili 
ftudj anche agl'ingegni più medioc.i. 



i 6 , 

E perchè già fuppongo , che mol- 
ti , e molti delideiino di ben parlare, 
e di guardarli da quegli errori , iiu 
cui più frequentemente fi cade, con- 
giunte a quello Difcorio propongo 
loro alcune breviffime Gfi'ervazioni 
fatte per tal fine , molt' anni fono da^ 
lin Nobiliffimo ingegno , e Cavalier 
Fiorentino , infierite con le Declina» 
zioni de Verbi cavate dall utiliflìma 
Cpera della lingua T oltana del 
Biiommattei . E le ad alcuno parrà , 
eh' io per dar si breve Trattato ab- 
bia fatto troppo lungo preambulo, 
lappia ciò eflex addivenuto , perchè 
flimai molto più difficile il perfua- 
der altrui a ftudiar la Gramatica_t 
della fualingua , che non farà 1 inle- 
gnarla , o l'apprenderla ; eflendo per 
detto di Cicerone a i precetti di efTa 
facili a intenderli , quanto neceffar; 
ed tifarli . Evidente è il bilogno ; 
pronto , e facile il rimedio. Kon_» 
diltolga alcuno dal valertene quel" 
che forfè diranno certi ignoranti , 
e per- 

., I. j. d. Otat. 
i 
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e pertinaci , cioè , che quelli ftùdj 
Frivoli ritardano gì' ingegni dallt - » j 
cole di più rilievo . Aecipfe (dirò 
con Quintiliano a) ad ex- remami 
ujque anxietatem , & ineptas cai'ìl- 
fationes defcenaendum , atquebis in- 
geniti cotta u i & comminiti creao.ùed 
nihil ex <jrummat>ca nociterìt , nifi 
quoti fapervacuum eji . sin iaeo »:>• 
nwejt m. Tuffila orator , quoti idtm 
artn hujits diligenti]] mus futt , éf 
in jiito, ( ut in epifiolìs apparet ) re- 
tti loquendi ujquequaque ajper quo- 
que exatìor 2 j±ut vim L. Ctcfaris 
fiegerunt editi de Analogia libri } 
Jiutiato minus A eP'ala nitidut,quitt 
quoftum totos libetlos non de verbìs 
moao jingulis,jed edam tìteris de- 
ait 1 Aon objtant ha difii- 
plina ,per illas eun- 
tibus , [ed chea 
illas bare»- 
tibia. 



C OS- 

4 1. 1, e. li'. 
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OSSERVAZIONI 
Intorno al Parlare, e Scriver 
Tofcano . 

INTORNO alla volgar lingua io 
fon' ito confederando quelle cole, 
nelle quali i più di noi Cogliono er- 
rare , mentre parlano , o fcrivono 
fecondo , che gli porta l'ufo , o più, 
torto 1 abufo degli altri; e perchè i 
trattati lunghi , o sbigottirono , o 
non cosi fàcilmente fi mandano alla 
memoria , me ne fono l'pedito in 
gran brevità , e giovami di credere , 
che non lenza chiarezza . £ febbene 
l'operetta è piccola , perchè gli erro- 
ri , che lì avvertifcono qui non fon 
pochi , nè di poca importanza , fpe- 
ro che piccola non abbia a efTere l'u- 
tilità , che potrà venire a chi n'avrà 
di mefliero . 

DE' NOMI. 

INomi nella noilra lingua fono , 
o mafculini o femminini , perchè 
il neutro non l'abbiamo , come non 
l'anno l'altre lingue volgari , e ne_. 

man- 
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mancano ancora , fecondo che io inr 
tendo , gli Ebrei : e benché paia, che 
l'Etera, che difie Dante , lo Cielo, 

10 Petto, e fimili, partecipino del 
neutro , non fono perciò da efTer te- 
nuti per tali . Ne manco ci muova a 
credere d'averlo il lèntir ne] plurale 
le Corna , le Membra, le Peccata, 
che Ibno in Dante , le Ramora , Ic_» 
Corpora , le Luogora , le Campora , 
le Tempora , le quali due voci fi ib- 
no fino a or conlérvate : pe. chò in 
milP altri nomi , che ibno neutri in 
latino , non fi l'ente , che fiano rice- 
vuti per tali in Tolcano, il Fi me , il 
Mare , il Cuore , il Sogno , il Capo , 

11 Braccio, benché quello par, che 
vi s'accolti , {accendo nel plurale le 
Braccia;e finalmente perche *18ebo,e 
gli altri dicono , che noi manchiamo 
del neutro. Nonfiamogia rovinati 
per quello . 

I malculini per lo più nel Angola- 
re finii'cono in O, come il Cielo, Bel- 
lo, Buono, Filippo : Alcuni in E, co- 
me il Mare , il Fiume , il Pane; Al- 
cuni in A , come il Poeta, il Pianeta: 
C 2 Al- 



Digitized by Google 



40 

Alcuni in I, come certi nomi proprj, 
Neri , Geri , Giovanni , e Santi . 

I femminini in A , Mufa, Donna , 
Bella ; e in E, la Stirpe , la Progenie, 
la Gente, Vergine, Parte : Un me ne 
fovviene , che Rnifce in O , cioè la 
Mano . 

Neil' V,neffun Tofcano nome ter- 
mina , dice il Bembo fuor che Tft , e 
Grù , Parte dice bene, e parte male : 
Dice bene , perchè neflun de' noflri 
nomi , o ma/bulino , o femminino fi- 
nifce in V : Dice male , perchè Tfl , e 
Grù , non fon nomi interi , perchè 
gì' interi fon Tue , e Grue; cosi Vir- 
tù è tronco : L'intero è Virtue , o 
Virtude , o Virtute . 

REGOLA PRIMA. 

R Egola prima (ara , che tutti i 
mafculini in qualsivoglia modo 
terminati nel fingulare , terminano 
nel numero del più in I : come Cielo, 
Cieli , Bello , Belli , Fiume , Fiumi , 
Cavaliere , Cavalieri , Poeta, Poeti, 
Pianeta , Pianeti : Alcuni non fi con- 
tentano dell'I folo , ma vogliono an- 
cor l'A, come Veiligio, Ciglio,Rifo, 
che 
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che fanno Veftigj , e Velligia , Cigli, 
e Ciglia, Ri fi , e Riia ; e umilmente fi 
dice Muri , e Mura, Corni, e Corna; 
Altri non fi contentando di due , ne 
voglion tré, come Membro, ed Oflb, 
che fanno Membri, Membra,e Mem- 
bre , Oifi, Ofa, Offe: Quelli tre fon 
tutti nel Petrarca . 
E ricercarmi le midolle ,eg!i ojji . 
O ffirto ignudo , o uom' di carne , e 
d'ojja. 

l^idì il pianto d'Egeria in vece a"oJJè. 

REGOLA SECONDA. 

R Egola feconda l'ara, che i femmi- 
nini finienti nel fingulare in A 
terminano nel plurale in E,Bella,Bel- 
Ie,Dea, Dee. La Beltà,la Felicità fon 
voci tronche , però nel plurale non 
Fanno le Bontè, le Felicitè; Intero è 
Bontae , o Bontade , o Bontate, 
REGOLA -TERZA. 

R Egola terza farà,che i femmini, 
ni finienti nel fingulare in E, fi- 
nifcono nel Plurale in I, come Parte, 
Parti , Felice, pelici . La Mano , che 
quanto alla declinazione è un pazzo 
C l t'ome 
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nome , ancor ella nel Plurale termi- 
na in I , e non in £ , perche Mane 
vuol dir Mattina : ■ 
Fatto avea di qua Ma»e,e di là Sera. 
dille Dante nel primo del Tuo Para- 
difo. Il Cafa nel Capitolo del Forno, 
accomodandoli all' umiltà del (og- 
getto , diffe apporta . 

S'e'ti bijògna adoperar le mane . 
la qual voce là rimar con Pane . 

Da quelle tre Regole fi trae quafi 
per conl'eguente, ch'i nomi, che 
ponno avere articolo mafculino , e_» 
femminino, come il Fine, la Fine, 
il Fonte , la Fonte , lo Opinione , 
la Opinione , eh' è oggi in ufo; Io- 
O 'dine , e la Ordine , finifeano an- 
cor effi nel plurale in I. 

Alcuni altri , che non Polo anno 
articolo mafculino, e femminino, 
ma diverfa delìnenza , come Bifo- 
gno , Bifogna , Olivo , Oliva, fan- 
no nel numero del più fecondo la_. 
Regola di fopra , cioè quando fi- 
nifeono nel fingulare in O , finiico- 
no nel plurale in I , come Bifogno, 
Bifogni ; e quando finilcono in A, 
an- 
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anno poi la E , come la Bifogna , 
che fa nel plurale le Bifogne . 

REGOLA QVAR7A . 

R Egola , o cofiderazion quarta 
(ara , che i nomi , che nel plu- 
rale anno doppio finimento, come 
Fronde , o Frondi , Ale Ali , 1' an- 
no perche nel fingulare ancora fini- 
fcono in due modi , cioè la Fronda, 
e la Fronde ; l' Ala , e l' Ale . 
Ao» ramo , o fronda merde itu 

quejle piagge. 
E i capei nidi far di quella fronde. 
E nel plurale. 
L'aura ferena, che fra verdi fronde. 
Che vogliono importar quelle due 
frondi . 

A quella foce, ov' eglìbà dritta 
Cala. 

Dante Cant. j. e 29. Purgat. 

Si chepoffa fa/ir chi va fenz' ala . 
Ed elfo tendea sii l' una , e l' altr" 
ale . 

Enel plurale è nel Petrarca, 
lo penfana affai dejlro effer fu Pals. 
Squamo era meglio alzar da terra 




» 
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Il Chioliro la Chioftra , la Loda, 
la Lode , Arma , Arme , fon-di fimil 
fatta . Vedi l' annotazioni de' Depu- 
tati, che nel IJ7J. correflero il 
Boccaccio : Dicono , che ftà bene, 
Io ti fegherò le veni : e che ne'Libri 
antichi fi truova ancor le Porti,Ie_» 
Porte , nel plurale ; e nel numero 
del meno la Porta , e la Porte ? 
però è da credere , che fcorrezion 
da nel 4. Canto dell' Inferno di Dan- 
te , dove del Battefimo fi vede_» 
fcritto , 

Cb 'è parte della Fede che tu credi. 
fu errore di chi ferine , che doven- 
do dir Porte, dine Parte. 

DE PRONOMI. 

GIrca i Pronomi, che dal Cartel- 
vetro fon chiamati Vicenomi , 
fi luole errare afTai fpeflb . Errafi 
nel dire nel Nominativo LUI, LEI, 
LORO ; Perchè nel Nominativo fi 
deve dire EGLI , ELLA , ESSI . 

Il Boccaccio dine : Maraviglio^! 
forte Tebaldo, che alcuno intanto il 
fimi~ 
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fimigffajfe , che fujfe creduto Lui. 
Sforzali il Bembo di inoltrare , che 
qui il LUI", non è nominativo , ma . 
acculàtivo : E che, folte creduto Lui, 
fia come le dicerie, folle credu.o ef- 
fer Lui . 

E ciò, che non è Lei, 
Già per antica ufariza odia , 
difprezza 
difTe il Petrarca . Il Bembo vuole , 
Che quivi il LEI non fia in , calo ret- 
to : ma ciò , eie non è Lei lignifichi, 
ciò che non contiene LBI , o non ha 
in fe LEI. Comunque ciò fia, per- 
chè l' efpofizione del Bembo mi par 
fottigliezza, approverei l'eco più to- 
lto , che la Regola del non dir Lei , 
e Lui nel nominativo fuSTe buona_, : 
E le quivi il Boccaccio, e '1 Petrar- 
ca ulcirono di Regola , i Poeti , e_» 
maflìmamente i grandi non fon tan- 
to fottopofti alla Regola , che lai- 
volta non pollano , o non vogliano 
ulcirne . 

LUI, LEI' i LORO, fi dkon» 
dal nominativo , e vocativo in poi, 
•in tutti glialtri cafi ' cioè LUI., e_# 
* C f. . f-a 
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LEInel sTgi;Iare,eLOROnel plurale: 
1 OLI lì dice (blamente ne' nomi- 
nativi • Del nominativo f:ngulare_» 
non occorre eltmpio : del plurale^ 
lei i'aci quello veno diOante nel io. 
dell Inferno'. 
Egl- an queir arte, diffe, mal 1 ap- 
preja . 

Ed fcl fi dice in vece d' EGLI ; Nel 
nominativo (ingoiare è cola ordina- 
ria; Nel nominativo plurale è nel 
fretrarca in quel verlo , 

E! duo mi trasformare iti quel eh' 
io [oso . 

Dante 1' usò nel accufativo nel f. 
dell' Inferno . 

Per queir amor , ci? ei mena , e 
quei verranno . 

EGLINO ancora fi dice nel no- 
minativo plurale ; ma è più fìcuro 
dir ESSI} cosi ESSE, che ELLENO, 
ELLE j & ELLA , oltre al nomina- 
tivo ufatiflimo , fu dal Petrarca ula- 
to nell'ablativo 
N ' dirmen con ella fu V Carro d'Elia . 
. Non fi dic»mai,LAmidifle,LArnt 
fece , in vece di ELLA mi fece, E L> 
». •> .f ... L.A 
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LA mi difle , che LA !n vece !i 
ELLA nel nominativo, eLUIiru, 
vece di EGLI è licenza, o fretta 
Seg retaneica . 

Non fi dica , parlando di Donna, 
io GLI diffi , perche GLI vt.ol dire a 
LUI madicafiLL dilli , cheLi- vuol 
aire a Lfcl,però nel Petrarca li legge. 

Anzi te difli V ver pìett dì pau a . 

Io Gli diffi, cioè dilli a Lui ftà be- 
ne, ma io Gli difli, parlando di più d' 
uno , credo che ftia male , e che fi 
debba dire , io difli LORO, o a LO- 
RO. 

Fer leggiadria E' , ed EGLI fi 
- truova , e s' ulk 

£, mi par d'ora ìli ora udire il xiejjo. 
Or quatid' egli arde il Cielo , 
difle il Petrarca , dove tGLl non 
ferve ad altro, chea dar grazia al 
parlare ; ed il Bembo frequentemen- 
te fe ne ferve . 

QUESTO non vuol dir COSTUI, 
ma quella colà , però dicafi QUE- 
STI: maoflèrvinfi in ciò due regole, 
cioè i che e' fia (blamente nel nomi- 
nativo , e Jion fi congiunga con al- 
•■ « • C< ■ ■ '.W 
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tra parola , perche QUESTI uomo 
Ita: ebbe male , e QUÉSTI lenz' uo- 
mo , o altro fta bene . 

^uejii mha fatto meno amar Dio. 
è nei Petrarca . 

QUt OLI ha il medefimo privile- 
gio , e le medefìme regole . Fui più 
tempo in dubbio , le QUEGLI , e—» 
QUBSTI avevano ancora un' altra 
regola , cioè , che iòlamente fi di- 
CeiTero d'uomini , o di Dei : ma io 
trovai poi nella prima novella della 
quarta giornata del boccaccio que- 
lle parole . 

Scegli vuole , che io ti perdoni , <L* 
§%uejtì vuole , che cantra mia natu- 
ra tntem' incru ielifea ; Per Qjegli 
intende Amo e, e per Qielti lo Sde- 
gno : forfè quelli affefti il presero da 
lui come Deità . Credo bene , che 
fuor di perfone non fe ne truovino 
molti eièmpli . 

ALTRUI, e CUI non fi pongono 
nel nominativo , ma negli altri cali . 

DUA non è ben detto, dicali DUE 
come per efempio . 
Due gran «etniche inferni erano 
, aggiùnte x . haoix 
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E non Polo DUE fi dice in femmini- 
no, ma ancora in mafculino , come 
Amor mi manda quel dolce penfero, 
Che Segretario antico è tra noi due . 
Così fqrlè dice ièmpre il Boccaccio , 
In cafa di due fratelli , due grandi , e 
f eri mattini . Il Petrarca usò quali 
lempre nel mafculino DUO. 
/ duo chiari Trojan! , e' duo gran 
Perfi . 

DUOI non l'avrei per mai detto. 

MIA donne, TUA donne , e SU A. 
donne , fi fuol fentire Ipeflb : sfug- 
gati discordanza sì fatta . 

GLIE LE è una pazza beftia . Il 
Boccaccio, egli altri antichi le ne 
fervono per malchio,e per femmina, 
e nel numero del pift . Mi pregi il 
Cajialdo , [e io »' ave/fi alcuno , che 
io glie le mandafft . Ed altrove . Pa- 
ganino da Monaco ruba la Moglie a 
M. Ricciardo dì Chimica , il quale 
fappiendo dove ella è, .va , e di ve n'i- 
to amico di Paganino raddomanda- 
gliele , & egli gliele concede ; 64 
altrove . Portò certi Falconi pelle- 
grini al Caldano , e prefintogliele -, 
Con 
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Con fbpportazione del buon fecolo , 
e del Bembo , che dice , che fi dica 
fempre Gliele , e non mai altrimenti, 
direi più volentieri GLIELO.GLIE- 
LA , GLIELI , o il noftro GNENE, 
iucceduto in luogo di Gliele. 

LEGLI ARTICOLI. 

GLI Articoli noftri nel fingulare 
fono IL, LO, LA. Quando 
una vece comincia da vocale fi dice 
LO , come Io Amore , lo Affetto ; 
quando comincia da conlònante , fi 
dicelL, come il Poeta, IL Bene. 
Non lì dice già IL fpirito , IL (Ira- 
nò , o altre limili voci malagevoli a 
pronunziarli , ma dicefi LO fpirito , 
e LO Urano ; Talor per variare lì è 
tifato LO Cielo , LO Mondo , LO 
buon Maeltro , cheDante , e gli al- 
tri antichi ulano fpefio . 

ELtale, IL Duca, dicono alcu- 
ni • ma con licenza loro , gli altri di- 
cono IL tale , IL Duca, IL Princi- 
pe : le bene parlandoftdi prù d'uno •■ 
coii.là,particolaE congiuntiva fi puè 
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dire , E '1 Conte , E 'I Duca ; E ti 
Principe» * 

Articoli del mafchio nel plurale_» 
fono I , GLI , LI , come I buoni , I 
beni . LI ha più del Poeta , o del 
foreltiero . GLI e più in ufo , come 
Cli amici , Gli fdegni . CON IL di- 
cono , che non fi dice , ma s ? accor- 
cia , e falli COL quale , COL tale ; 
E in cambio di dire COI tali , lì fa 
CO' tali . 

Dicono ancora , che non fi dice , 
PER IL , ma PER LO , come nel 
Petrarca. 

Ctf io provo per lo pitto , e per gli 
fianchi 

Per lo più ardente Sole . 
Il Boccaccio dine, Pel convito reale; 
Pel mio potere : Ma a quello io con- 
feflb d' efler impacciato , perche Per- 
lo petto , per lo mondo par troppo 
anettato, maffimamente in proia, 
e PEL tèmpre mai non credo , clic 
piaccia . 

PERILCHE s'ufa dire comune- 
mente.-ma il Boccaccio dice IL PER- 
CHE, o PERCHE ; PERLOCHE 
ha 
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ha del foreftiero.. 

I nomi della noftra lingua , notu» 

variando nella definenza , fi può di- 
re , che non abbiano cali ; ferviamo- 
ci in quel cambio d' alcune parti- 
celle chiamate fegno de'cafi , A- AL, 
DI.DA, DEL,DAL,e non so quant' 
altre, che talvolta fi metton Iòle, 
come A voi , A lci , AL bello, AL 
bene , talora fi congiungono con 1* 
orticolo , come ALLA mano, DEL- 
LO uomo ; ma perchè i Fiorentini 
in sì fatta cofa non fogliono errare , 
non ne farò parola . 

Lafcerò Umilmente alante parti- 
celle , che fogliono a' Foreftieri dar 
gran faftidio , a' Fiorentini non pun- 
to , cioè il VI, ti CI , e lòraiglianti . 

Delle congiunzioni , dell' interie- 
zione, e de' participj , e degli accen- 
ti, per la ftefla ragione non tratterò.; 
e de' verbi mi fpedirò brevemente . 

DE' IDEASI, 

LE eonjurfgaziom deVerbì aneo^ 
ra> in quella lingua fon quattro; 

Co- 
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Conofconfi all' infinito , AMARE , 
VEDERE , LEGGERE , SENTIRE. 

Quei della prima nel plurale anno 
la penultima fillaba in A , Amano , 
Defiderano, Chiamano. Gli altri tut- 
ti 1' anno in O , Veggono, Leggono, 
Semono:per nonerrare ricorrali ali* 
infinito, oalla terza perfòna (iugula- 
re del prefente dell'Indicativo. Que- 
gli della prima , fi come nel fingula- 
re finifcono in A, cioè Ama, Defide- 
ra ,cosl aggiungendo la particella-. 
NO , fanno Amano , Defiderano . 
Gli altri , che finifcono in E , cioè 
Vede , Legge , Sente , avrebbono a. 
v fare Vedeno, Leggeno, Senteno , mi 
cambiano fempre la E in O , e fanno 
Sentono , Leggono , Vedono. 

IO AMAVA , IO VEDEVA , IO 
LEGGEVA , IO SENTIVA , diffe- 
ro fempre il Petrarca,e il Boccaccio, 
ma in parlando, ofcrivendo ancora 
familiarmente direi, IO AMAVO, 
e cosi gli altri . 

Voi AMAVI, Voi VEDEVI è di- 
fcordanza : dee dirli , Voi AMA. VA' 
TE , Voi VEDEVATE: Ma farebbs 
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foverchia efquifitezza nel parlare, o 
fcrivere famigliare . 

G uardarfi dal dire AMAVONO , 
VEDEVONO : Dicafi AMA'VA- 
NO , VEDEVANO : Formafi da.. 
AMAVA aggiunto il NO. 
Noi AMASSIMO per noi AMAM- 
MO, noi LEGGESSIMO per noi 
LEGGEMMO, Lombardeggia ; E 
più d : un Regolatore di lingua To- 
lcana (iiol errarci . 

Devefi dire Voi AMASTE , Voi 
VEDES7 E , e cosi gli altri , perchè 
Voi AMASTI è dilco danza: Se be- 
ne in parlando farebbe da compor- 
ti . 

AMARONO , e non AMORO- 
KQ , fi dice : E in Poefia luol tron- 
cai «.dicendo AMARO.PASSARO. 
i.ome a ciafeun le fuefielle or dinaro. 
Lì/i bei l'oflri occhi donna mi legavo. 

Leggelì nel Petrarca ; E fi come_» 
• «cedi della prima terminano in , 
ÀROKO, cosi quelli della quarta 
in IRONO, cioè Sentirono , Apri- 
roco , ed a quefti ancora fi leva il 
XlO , da' Poeti ; Onde il Petrarca . 

Mi 
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Indi imeJfaP amor armati ujctro . 
La feconda , e la terza conjugazione 
fanno VIDERO , o VEDDERO , e 
LESSERO. Dice il Bembo, che e' 
fi truova tofcanameteUCCISONO, 
RIMASONO, e per avventura in 
quella guifa degli altri ■ 

Volgarmente fi dice AMORNO. 
UDIRNO , de' quali è peggiore , o 
men buono Amorno, benché Dan- 
te ufafle nel Capitolo del Conte_» 
Ugolino Levorfi , per Levarono . 

AMARO'CHIAMARO' parreb- 
be,che fi avene a dire : Ma i Fioren- 
tini pronunziano AMERÒ', CHIA- 
MERÒ', AMERANNO, e non_, 
AMARANNO. 

Ogn' uno sa , che nell' ottativo , 
e foggiuntivo , fi dice io AMI , tu 
AMI , colui AMI , ma molti inoltra- 
no di non fapere , che nell' altre tre 
coniugazioni fi deve finire in A, io 
VEGGA , tu VEGGA , ei VEGGA, 
io RENDA, tu RENDA, ei REN- 
DA. 

Molti confondono, e dicono io 
VOGLI , tu VOGLI , colui VO- 
GLI, 
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GLI , Io RENDI , tu RENDI , co- 
lui RENDI; Nella prima, e nella-, 
terza perfona offèrvifi finire in A , 
nella feconda il Bembo concede, che 
fi pofla finire in I , perche il Boccac- 
cio fa talora casi : E nel Petrarca è . 
Credo , che V conofchì , 
E pria che redifuo diritto al Mare. 
La terza perfona del numero del pili 
nella prima conjugazione fa AMI- 
, CHIAMINO : ma V altre tre 
terminano in ANO , Veggano , 
Leggano &c. 

La regola da tenerli a mente è 
tjuelta : Chi finifce in A , nel pre- 
fcnte dell' Indicativo , che fon quei 
ilella prima, come Amano, fanno 
nelP Imperativo, Ottativo , e lbg- 
giuntivo in I gli altri tutti, che_> 
nell' Indicativo finilcono in O , fan- 
no in A , nell' Imperativo , Ottati- 
vo, e Soggiuntivo. 
1 erigati dunque ver meP ufatoflile. 
t engati quanti Filofofi fur mai , 
diffe il Petrarca , e non Venghino, o 
Tenghino . 



le AMASSI, Tu AMASSI quel- 




lo 
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lo AMASSE, e così tutte l'altre co- 
njugazioni nelle due prime pedone 
fanno in I , e nella terza in E , ancor- 
ché Dante confonda quella Regola. 

10 'venni men così , com'ìo morijj's . 
nel J. dell Inferno . 

Aon lafciavan l'andar ,percb~ et 
dicejjì . 

nel primo dell' Inferno. Il Boccaccio 
tempre l'oflerva. E del Petrarca una 
voi. a iola fidiiputa, cioè in quello 
veno , 

JVon credo già ch'Amore in Cipro 
avejjt , 

O in altra riva sì foavi i nidi . 
Il-Bembo ne dice quelle formali pa- 
role . H fuor di regola , e lìctnziofa- 
menH dettammo nondimeno è tanto ti- 
fata da uante, che non è maraviglia 
fe qaejto cosi mondo, e fchivo Poetai 
unavolta la riceveffe fra le ftteRìme. 

11 Callelvetro, che da addoflb ad 
ogn'unp , e particolarmente al Bem- 
bo , dichiara : Ni credo o Amor , che 
tu avejft in Cipro , o altrove sì foavi 
nidi . 

Se voiAmaflì fi dice fuor di regola 
* "' Di- 
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Dicefi regolatamente , fé voi Ama- 
fle ; voi Amerefle , voi Lcggerefle ; 
in lomma nel plurale finifcafi in £ , 
e nel fingulare in T . 

Amerebbeno è fuor del dovere ; 
dicati Amerebbono , o Amerebbero, 
e cosi gli altri. 

Amaflero è meglio detto , che A- 
maffino ; e Amafibno , mi par che 
fenta troppo dell'antico , non orlan- 
te, che coftoro lè ne lèrvano per leg- 
giadria : Ma quei Facciavamo , Vo- 
lavamo per Facevamo, Volevamo , 
Mollerò per Moftrerò , anno (per 
lilar la voce loro ) del femplice . 

Non fi dica mai( (òtto pena di Pa- 
rer un balordo ) noi Facciano, noi 
Leggiano , e fimili : nè manco fi dica 
noiFareno,Verreno; finalmente la 
N , non vi va mai . 

Nel verbo Eflere fi fuole errare 
nel dir nell' Indicativo voi Siate , 
perchè Siate è Soggiuntivo, Ottati- 
vo, e Imperativo. , 

fregavi fate accorti. 

JVc» fiate però tumide , e faftofe 
Ma nell' Indicativo , Sete , Ila bene. 

Co- 
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Couofcete in altrui quel che voi fete , 
Ufafi ancora Siete . 

Non credo che fia per ritrovarli , 
chi appruovi la diltinzione d'un Re- 
golatore, il quale voleva , che fi di- 
cerie Coloro SONNO , e non color 
SONO. 

Oflervatori diligenti , ed inten- 
denti anno molto ben coniiderato , 
che ne Tolcani antichi Libri è tem- 
pre Tu Se ; ma o noi Seppe , o volle 
far altrimenti Monfig. della Cali , 
che in :m Sonetto i'uo dice cosi . 

tuor ai man dì Tiranno a gìufìo 
Regno , 

Sor amo mìo^f uggito in pace or fri. 
E in quello, come in altro è feguita- 
to,e da quanti.' Chiedeo, Feo, U dio , 
Moi io , fanno buon giuoco a' i'oeti, 
mafiime quando non truovano Ia_» 
Rima . 

DEGLI A"VERBJ. 

DFgli Avverbj farebbe cofa lmi- 
ga,e a Ipropoiico al prefente il 
voler parlare ; dirò lòlo alcuna cola 
d'alcuni . Nel Bembo fon quelle fqr- 
mali parole , Sono , Vnqua , e Alai , 
quel- 
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queuo Jieffb , le guai! non grecavo , fi 
non ji dà loro la particella acconcia-* 
a ciò fare. 

Si quiftionò in Firenze agli anni 
panati iopra il MAI ; Sentenziofii , 
che e 1 potefle negare lenza il Non, sì 
per Fulò comune in parlando, sì per- 
chè nel Boccaccio fi trovò un' elém- 

£io; A me fovvengono quelli , Nel- 
. Novella della Figliuola del Soldi- 
no è . Affermando sì aver fece propo- 
sto , che mai dì lei ,fe non il ftio Ma* 
rito , goderebbe . Nella fieflà Novel- 
la dice, Priegoti f adoperi: fe no'i ve- 
di , tipriego , che mai ad alcuna per- 
fona aìcbi d'avermi veduta . Dante , 
il Petrarca , il Bembo, e il Cala, non, 
Tanno mai fatto negare lènza iJ, non. 
Però almeno lcrivendo io me ne_> 
guarderei, che invero potrebb' ap- 
parir cola ftrana, fe l'affermazione, e 
negazione AelTero infieme , contro '1 
Prefuppofto da Logici , e Meta (ìlici . 

Predo , dice il Bembo, che alcuni 
Moderni lo tengono in lentimento di 
Toflo ; Val quanto pronto , e appa- 
re- 
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recchiato,onde fi forma il verboAp- 
preltare; E' nome, e non è mai altro, 
così afferma VA lunno, & altri . Con- 
fiderifi lè apprefl'oil Boccaccio nella 
Novella della Marchefana è Nome, 
o Avverbio: Acciò che col p'ejio 
f art» fi, ricoprile la fila difonejia ve- 
nuta . Guardili a quefV altro nel 
Trionfo della Divinità del Petrarca: 
E 'l tempo a disfar tutto è così prelìo. 

Il Fo.tunio nelle lue Regole dice 
cosi : [ntalpgnificazione avverbial- 
mente quejìavoce, trejlo, non la tro- 
vo ufata ,fe non una volta da Dame 
nel Canto fettimo del Purgatorio, 
ove dice , 

Alcun indìzio (/lo. 
E è noi, perchè venir pojpam più pre- 
Ma il Fortunio, per mala fortuna, 
o per mancanza di memoria Scam- 
biò, e non allegò giufto , poiché 
Dante difle in quel verlò Tolto, e 
non Predo , cioè: 
Vànoi perchè venir pojpam più toflo. 
Io veramente più volentieri Icri- 
verei lofio , e Ratto , ma non efcla- 
D mere» 
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merei già , quand' un'altro in Prora, 
o in Verfi l'uiàfle . 

QUANTUNQUE, non credo, 
che in Dante, o nel Petrarca fi truo- 
vi per BfcNCHE, ma per QUAN- 
TO , ed è indeclinabile . (tara. 
Chi vuol "veder quantunque può No* 
tra quantunque leggiadre donne , 
e ielle. 

dine il Petrarca : e in Dante fi legge 
Lingeji con la coda tante •volte , 



jia meffo . 

Il Boccaccio comincia il fuoDe- 
camerone per quella voce in quello 
lignificato : Quantunque volte*, , 
grazhjijftme donne , meco penfanUo 
riguardo. Uialo ancora nel lignifi- 
cato di Benché . Quantunque ciò che 
ragiona Pampinea jia ottimamente 
detto, non è perciò così da correre a 
farlo, e molt' altre volte le ne lerve 
in tal lentimento . 

Dolce per Dolcemente è un gra- 
ziofo Avverbio. 



E come dolce parla , e dolce ride . 

Che 




Che è quel d'Orazio, ode 22. 

Luki ridente:,! Lahgen amabo , 
kulcè kqueutem . 

Soave per Soavemente , e limili fi 
potrebbero ulare , maflimamentein 
Vedi ; Ne' Madrigali dello Strozzi 
mi par di ricordarmi , che ve ne fian 
non pochi . 

Alcuni per leggiadria in vece di 
dire Umanamente, e Benignamente, 
dicono Umana , e Benignamente , 
Nel Boccaccio, nel Cafa, e nel Bem- 
bo , non mi iovviene mai d'averlo 
trovato . Trovafi nel Trattato degli 
Oflizj comuni Tranquilla , e Pacifi- 
camente, e forfè alcuni altri tali. 
Dubitali , le quello Trattato fatto m 
Latino dal Gala fia ancor fuo in To- 
fcano : comunque ciò fia, non credo, 
che fia da piacere , che in quelli Av- 
verbi un Mente lòlo , abbia quali un 
Iole ftraicico a fervire a due Velli in 
un tempo . 

SE BENE per BENCHÉ non fi 
trova ne' tre principali Lumi della.» 
Tofcana Eloquenza. In qualche Mo- 
D 2 der- 
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derno l'ho fentito più volte ; e mi 
fovviene , che Bernardo Taflb , Pa- 
dre di Poeta maggiore , cominciò 
uria Manza , dicendo . 

&e ben di fitte ftelle ardenti , e 
belle 

Ti cigse il biondo cri» lieta Co- 
rona . 

In Verfi , e in Profa è comunemente 
ricevuto dall' ufo , 

$!>ttem penes arbìtrium eft,&jus , 
Cr norma loqttendi . 
Altro non aggiugnerò, desiderando 
brevità , chi deriderà quanto prima 
valerli di tal Operetta, la quale 
confido , che a' due riveriti 
da me non farà di- 
fcara , o difu- 
tile. 




AVVERTIMENTO 
Al Benigno Lettore . 

PER beneficio , e comodità 
degli jludiofi di nojira lin- 
gua fi aggiungono inque- 
Jlo luogo le Declinazioni dz_j 
Cerbi in quella maniera, che 
furono diflefe da Benedetto 
^uommattei, alla cui diligen- 
za, e dottrina tanto fiamo obbli- 
gati. SI trala] ciano gli avver- 
timenti , e le ojfervazioni del 
mede fimo per maggior brevità ; 
f apendo , che a chi vuole ap- 
prendere le finezze piti fquifite , 
epià recondite della Gramatica 
Tofeana fa di mefiieri vederle 
in pììt ampj Volumi . Ma a 
chi fi contenta di guardar fi da- 
0 3 gli' 
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gli errori tià -ordinar] del Vól- 
go, i a fuficienza quéjlo Libret- 
to . Gradi fci adunque per ora, 
o benigno Lettore quel poco , che 
ti Ji porge da chi dejìdera , e [pe- 
ra di darti cofe maggiori. E 
[appi , che qui Jìanno regi/ira' 
te molte regole , che per avven- 
tura pati/cono deli' eccezioni , e 
che anno degli efempli in con- 
trario : tuttavia debbono ofjer' 
varfi come pià [cure , e pih con- 
formi , o alla ragione , e all' ufo 
degli Scrittori di quel Secolo y 
che noi ci fìamo propofti per 
efemplare . Conciojfacofa che , 
le Jìngularità , benché non deb-' 
bano condannarli negli Autori 
grandi, nè anche potfano lode- 
volmente imitarjt. pivi felice. 

DE- 
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DECLINAZIONE 

De* Verbi. 

Declinazione del Verbo effere. 

E Sfere Verbo Suthntivo, che fi 
coftruifce con fe mede fimo . 

INDICATIVO. 

Prefente . Sing. Io fono ,Tu fe' 
Colui è . Plur. Noi iiamo, Voi fiete, 
Coloro fono . 

Penderne. S'tng. loera , Volgar- 
mente Ero , Tu eri , Colui era . 
PI. Noi eravamo nolg. Eramo , 
Voi eravate , volg. Eri , Coloro era- 
no. 

P affato determinato . Sìng. Sono, 
Se', E, Stato, o Stata . PI. Sia- 
mo , Sete , Sono Stati , o State. 

P affato indeterminato . Sing. Fui, 
Folli, Fu. Plur. Fummo, forte, 
D 4 coli' 
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coli' o Jiretto . Furono . 

Trapalato imperfetto . Siag. Era , 
Eri , Era Stato , o Stata . PI. Era- 
vamo , Eravate , Erano Stati , o 
State. 

Trapalato perfetto . Siitg. Fui , 
Fotti , Fu Stato , o Stata , Piar. 
Fummo, Fotte , Furono Stati, o 
State. 

futuro imperfetto . Siag. Sarò , 
Sarai , Sara . Plur. Saremo , Sarete, 
Saranno . 

futuro Perfetto . Siag. Sarò , Sa- 
rai , Sarà Stato , o Stata . PI. Sare- 
mo , Sarete , Saranno Stati , o State. 

IMPERATIVO. 

Pressate Siag. Prima perfoaa^ 
manca . Sii Tu , 0 fia T« , Sia Colui. 
Plur. Siamo Noi , Siate Voi , Sie- 
no Coloro . 

future Siag. prima per fona man- 
ca. Sarai Tu, Sara Colui. PI. Sa- 
remo Noi .Sarete Voi, Saranno Co- 
loro. 

OT- 
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Prefente perfetto Sing. Che, O fé, 
Dio volete che Io folli , Tu folli , 
Colui fofle . Piar. Noi foflimo, Voi 
folle , Color fofTero . 

Prefente Imperfetto . Sing. Sarei , 
Sarefti, Sarebbe. /'/«^.Saremmo, Sa- 
refte j Sarebbero , o Sarebbono . 

Paff. 1. eter.Sing. Che,Diò voglia 
che Io fia , tu fii , Colui (la Stato , 
o Stata . PI. Noi fiamo , Voi fiate , 
C oioro fieno Stati , o State . 

P affato Indeterminato Mag. Sarei, 
Sarefti, Sarebbe Stato, o Stata. l'I. 
Saremmo , Sareile , Sarebbero Stati, 
o State . 

Trapalato. Sing. Che, &c. Io fer- 
ii , Tu foffi , Colui folle Stato , o 
Stata. PI. Noi foflimo , Voi fotte, 
Coloro folTero Stati , o State . 

Pittura Sing. Che , Purché, ecc. 
Io fia.Tu fii,Colui fia. />/.Noi fiamo, 
Voi fiate , Color fieno . 

CONGIUNTIVO. 

Prefente $Bg. QdaaJo , o pur- 
V S che 
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che Io fia, Tu fii, Colui fia . PI. 
Noifiamo, Ve: ate . Color fieno. 

i ex.iex'e Siag. O^ianJo , Se, Al- 
lora che Polli , Podi . Folle . Piar. 
FolTimo , Folle , torero. 

Fatino Siag. Qj.imló, Se, o Ben- 
ché io lia, Tu ;ìi , Colai iìa Stato , 
o Stata . Pia. Siamo , Siate , Sieno 
Stati , o State . 

Irapaffato . Sìng. Se Concloflìa- 
che , turche' Folli-, rolli , Folle Sta- 
to , o Stata . PI. Foffimo, Folle, Fof- 
ièro Stati ,o State . 

Futuro òing. Quando , Allora-, 
che , ecc. Sarò , Sarai , Sarà Stato , 
o Stata . Fin. Saremo , Sarete , Sa- 
ranno Stati, o State . 

INFINITO. 

Prejeme . Eflere . 

Paffuto . iffere (lato . 

Futuro . Ffieie per elTere , o Ave- 
re a eflere . 

Nel qual tempo folo riceve la_, 
compagnia del Verbo AVLRE . E 
coli' 
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coli' Infinito filo s' accompagna con 
tutt' i Tempi dello ftefib Avere, for- 
mando nuovi tempi, come s'è eia 
detto, aggiungendo tra eli. ai A, 
o Ad. Ho, Hai, Ha, Abbiamo, 
Avete , Anno , A efiere , e cosi 1* 
altre. E Umilmente fi coltrai ice_. 
con fe medefimo , aggiungendovi un 
Per. 

Sono , Se , E , Siamo , Siete, So- 
no , per eflere . Era , Eri , Era , &c. 
per efiere. Cosi decorrendo per tut- 
ti i tempi . 

Veclinazicm del Verbo Avere . 

INDICATIVO. 

Preferite . Sing, Ho , Hai , Ha . 
Plnr. Abbiamo , Avete , Anno . 

Pendente isìng. Aveva , Avevi , 
Aveva. Plur. Avevamo, Aveva- 
te , volg. Avevi . Avevano . 

PaJJ'ato determinato Sing. Ho , 
Hai , Ha Avuto . Phr. Abbiamo , 
A vote, Anno Avuto. 

D 6 Paf- 
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P affato Indeterminato . Sing. Eb- 
bi , Averti , Ebbe . Più. Avemmo , 
Averte, Ebbero , o Ebbono . 

trapalato Imperfetto i>ing. Ave- 
va , Avevi , Aveva Avuto. Plur. 
Avevamo,Avevate,AvevanoAvuto. 

'(rapaffato perfetto . Sing. Ebbi , 
Averti, Ebbe Avuto . PI. Avemmo, 
Averte Ebbero Avuto. 
Futa o Imperfetto. Sing. Avrò , A- 
vrai , Avrà . Plur. Avremo , Avre- 
te , Avranno .' 

Futuro perfetto. Sing. Avrò, A- 
vrai, Avrà Avuto . Plur. Avremo , 
Avrete , Avranno Avuto . 

IMPERATIVO. 

Prefente Singultire . Prima per- 
fona manca . Abbi , Abbia . Plur. 
Abbiamo, Abbiate, Abbiano- 
'futuro. Sing. Prima perfona man- 
ca . Avrai , Avrà . Plur. Avremo , 
- Avrete , Avranno . 

OTTATIVO . 

Prefente Perfetto . Che , Dio vo- 
glia 
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glia che , purché Aveffi , Avelli , 
Avelie . Plnr. A veffimo , Avelie , 
Avellerò, o Anejfouo . 

Prefeate Imperfet. Sing. Avrei , 
Avrelli, Avrebbe. Piar. Avremmo, 
Avrefte , Avrebbero , o Avrebbotto. 

Paff.Lerer. Sing. Purché, Dio 
voglia che Abbia, Abbi , Abbia A- 
vuto.Plur. Abbiamo, Abbiate .Ab- 
biano Avuto . 

Paffato lndetermìn. Sing- Avrei , 
Avrelli, Avrebbe Avuto. PI. A- 
vremmo , Avrelle , Averebbero A- 
vuto . 

Trapalato . Sing. Che , Purché , 
Dio volerle che Avelli .Avelli, Avef- 
lè Avuto . Più. Avemmo .Avelie , 
Averterò Avuto . 

fatare. Sing. Che , Piaccia a Dio 
che Abbia , Abbi , Abbia . PI. Ab- 
biamo , Abbiate , Abbiano . 

CONGIUNTIVO. 

Preknte . Sing Quando , Allora 
che, Sempre che Abbia , Abbi , Ab- 
bia , 
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bia . Plur. Abbiamo , Abbiate , Ab- 
biano . 

Pendente . Sisg. Se , Quando , 
Ancorché Avefli , Avelli, Avefle. 
/'/Kr.Aveflìmo, Avelie, Averterò, 
o Aventino . 

Pacato Sìng. Quando viTuttavol- 
tache &c. Abbia, Abbi, Abbia,. 
Avuto. Plur. Abbiamo, Abbiate, 
Abbiano Avuto . 

Ir af affato . Sìng. Se , Tutt' 
che, ecc. Avefli, Avefli, Avefle_» 
Avuto. Plur. Aveflìmo, Avelie,, 
Averterò Avuto . 

Futuro. Sing. Quando, Se, ecc. 
Avrò , Avrai , Avrà Avuto . Plur. 
Avremo , Avrete , Avranno Avuto. 

INFINITO. 

Prefente. Avere, P affato A vere_i 
Avuto. Futuro. Avere ad Avere, 
oEfler per Avere . 

Per aflìcurarfi di non far quegli 
errori, che tutto di fi Temono (in_. 
dalle bocche d' uomini molto civili ; 

e quel 
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trapalano in iicritture per altro de- 
gne d ogni lode : Si potrà vedere_, 
in v.naièmplice occhiata tempo per 
tempo le differenze delle voci de' 
Verbi ; aiLcurando Io Studiolo, che 
il dire altiimenti l'ara Tempre errore. 

INDICATIVO. 

Preferite . Sing. Amo , Temo , 
Sento. Ami, Temi, Senti. Ama, 
Teme, Sente . Plur. Amiamo , Te- 
miamo , Sentiamo . Amate, Temete , 
Sentite. Amano , Temono, Sentono. 

Jr elidente Sina. Amava, Teme- 
va , Sentiva . Amavi , Temevi, Sen- 
tivi . Amava , Temeva, Sentiva . PI. 
Amavamo, Temevamo , Sentivamo. 
Amavate , Temevate , Sentivate..,. 
Amavano , Temevano , Sentivano . 

Pajjato Indetermitt. Sing. Amai , 
Temei, Sentj . Amarti, Temerli, 
Sentirti . Amò , Temè , Sentì . PI, 
Amammo , Tememmo , Sentimmo. 
Arcade, Temefte, Sentifte. Ama- 
torio, 
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ron'o. Temerono, Sentirono. 

P affato determinato Sixg. Ho, 
ì!ai,Ha Amato, Temuto, Senti- 
to . Plur. Abbiamo Avete , Anno 
Amato , -Temuto, ecc. 
Trap&fjato Imperfetto. Sixg.Avevi, 
Avevi , Aveva Amato , Temuto , 
Sentito, pi. Avevamo, Avevate, 
Avevano Amato, &c. 

Trapalate Perfetto Sixg. Ebbi , 
Avelli, Ebbe Amato , Temuto, 
Sentito, Plur. Avemmo, Averte, 
Ebbero Amato , &c. ' 

Futuro imperfetto . Sìng. Amerò, 
Temerò , Sentirò . Amsrai , Teme- 
rai , Sentirai . Amerà , Temerà , 
Sentirà. Piar. Ameremo , Temere- 
mo , Sentiremo . Amerete , Teme- 
rete, Sentirete. Ameranno, Teme- 
ranno, Sentiranno. 

Futuro Perfetto. Sing. Avrò, A- 
vrai , Avrà Amato, Temuto , Senti- 
to . Piar. Avremo , Avrete , A- 
vranuo Amato, &c. 

IMPERATIVO. 

Preftnte . Sing. prima PerfotiaJ 
' ma»' 
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Tema , Senta . Piar. Amiamo, Te- 
miamo , Sentiamo . Amate , Teme- 
te , Sentite . Amino , Temano , Sen- 
tano . 

Futuro . Sing. Prima Perfino^ 
manca . Amerai , Temerai , Sentirai. 
Amerà , Temerà , Sentirà . Plur. . 
Ameremo , Temeremo , Sentiremo- 
Amerete, Temerete , Sentirete-,. 
Ameranno, Temeranno, Sentiranno. 

OTTATIVO. 

Prefente Perfetto . Sing. Purché , 
O fe Amaffi.Temeffi, Sentifli. Amal- 
fi, Temelfi, Sentifli. Amane, Te- 
mette, Sentine . Plur. Amalfi mo , 
Temeflimo , Sentiffimo . Amalle,Te- 
melte , Sentilìe . Amaffero , Temef- 
fero , SentifTero . 

Prefente imperfetto. Sing. Ame- 
rei , Temerei , Sentirei . Amerefti , 
Temerefli , Sentirefti . Amerebbe , 
Temerebbe , Sentirebbe . PI. Ame- 
remmo , Temeremmo, Sentirem- 
mo. Amerefte, Temerefte, Semi- 
rette. 



Digitized by Google 



?* 

refte . Amerebbero , Temerebbero, 
Sentirebbero. 
l'affato Vetermin. S'mg. Che , Dio 
voglia che.Abbia,Abbi,Abbia Ama- 
to,, Temuto, Sentito. Piar. Ab- 
bkmo,Abbiate,Abbiano amato &c. 

paffa'o Indeterm'm. Sing. Avrei , 
Avi erti, Avrebbe Amato, Temu- 
to, Sentito. Piar. Avremmo , A- 
vrefle , Avrebbero amato &c. 

1 rapaj]ato.Mxg. Dio volefle che , 
Purché Avelli , Aveflì , Avene.» 
Amato, Temu.o ,Senito. /V. Avef- 
fimo .Averte , Aveflero amato &c. 
Flit. ymg. Piaccia a Dio, che Ami, 
Tema , Senta . Ami , Temi , Senti . 
Ami , Tema Senta . Plur. Amiamo , 
Temiamo , Sentiamo . Amiate , Te- 
miate , Sentiate . Amino , Temano, 
Sentano . 

CONGIUNTIVO. 

Preferite .Sing. Quando , Allora 
clie ,■ Sempre che Ami, Tema , Senta. 
A ni' > Temi , Senti . Ami , Tema , 
ittita, plur. Amiamo , Temiamo, 
Sen- 
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Sentiate . Amino , Temano, Sentano. 

CONGIUNTIVO. 

Pendente S'mg. Se , Dato che_. , 
Quando Amafli , Temeffi , Sentifli . 
Amaflì , Temeffi , ferttiflì . Amato , 
Temefle, Sentine. PI. Amaflimo, 
Temeflimo, Sentiamo . Amafte_>, 
Temefle , Sentifte . Amaffero , Te- 
mettero , Seminerò . 

t affato &i»g. Quando, Ancorché 
Abbia , Abbi , Abbia Amato , Te- 
muto, Sentito./"/. Abbiamo, Ab- 
biate, Abbiano amato &c. 

Trapalato Sing. Quando Aveffi , 
Aveflì, Avene Amato, Temuto,Sen- 
tito . Pltir. Aveflìmo, Avelie, Aver- 
terò amato &c 

t'utun Aifig. Quando, Se Amerò, 
Temerò, Sentirò . Amerai , Teme- 
rai, Sentirai . Amerà , Temerà , Sen- 
tirà . Plur. Ameremo , Temeremo , 
Sentiremo. Amerete, Temerete, Sen- 
tirete . Ameranno , Temeranno , 
Sentiranno . Si 
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Si potrà anche dire Quando io 
Avrò , Avrai , Scc.Amato, Temuto, 

Sentito . 

INFINITO. 

Prefitte . Amare , Temere , Sen- 
tite . 

fatato . Avere Amato , Temuto, 
Sentito . 

tuturo . Avere , ad Amare , Te- 
n ere , Sentire; o Dover Amare, Te- 
mere , Sentire ; o effer per Amare , 
Temere, fenti re, &c. 

DECLINAZIONE DI ALCUNI 
DERÌSI ANOMALI. 

DARE , e STARE , folo tra loro 
lon differenti nelle confonanti 
della prima (ìllaba , tal che levato il, 
P,t!a tutte le voci del Verbo DARE, 
e meno in (uo luogo un , ST , tutte 
lèrviranno per lo Verbo STARE, 
come chi legge potrà di perle ve- 
dere . 

IN- 
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INDICATIVO . 

Prefente Sing. Do , Da! , Dà. PI. 
Diamo , Date , Danno ; così , STO , 
STAI, STA, &c. 

11 Pendente iéguita le regole delle 
Conjugazioni conlèguenti . 

Pacato indeterminato. Sing. Det- 
ti , Detti , Dette . PI. Demmo , De- 
tte , Dettero ; cosi , Stetti , Stetti , 
Stette , &c. 

Si dice più comunemente Diedi , 
Diede , e Diè ; e nel plurale , Diede- 
ro , Diedono , Diero , e Denno . 
E nelP altro, Stei , Ste . &c. 
Futuro Sing. Darò , Darai , Darà . 
PI. Daremo , Durete , Daranno ; 
così Starò , Starai , &c. 

IMPERATIVO • 

Stng. Dà tu, Dia colui , talora Dea. 
fi. Diamo , Date , Dieno , e Dea- 
no; cosi Sta tu, Stia,o Stea colui,&c. 
OTTATIVO . 
Prefente Perfetto . Sing. Deffi , 
Defli 
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Deffi.Defli. PI, Demmo, Delle, 
Deflero , o Deflbno ; cosi S ceffi &c. 

Prefente Imperfetto. Sing. Da- 
rei , Darefti , Darebbe . PI. Darem- 
mo , Darefte , Darebbero , o Da- 
rebbono ; così Starei , Starefti , &c. 
come s'è detto. 

Negli altri Tempi tutti feguono 
le regole della prima Conjugazione, 
perciò per non ci allungare li trala- 
sciamo . 

CADERE , che fpefle volte fi 
confonde con CASCARE , Verbo 
regolato della Prima Conjugazione , 
e con un'altro Verbo Difettivo, 
del quale abbiam pochiffime Voci , 
come Caggio , Caggia , Caggen- 
do &c. 

Quello Verbo CADERE , efce 
folòm regola nel prelente , nel Pafl". 
Indeter. e nel Futuro Imperfetto , 
e forfè nel Prefente fi potrebbe dir , 
che non ufcifie ; ma lo regiltreremo 
qui , a fine che fi vegga la differenza 
degli altri fuoi fimili CASCO, e_. 
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Prefente Sixg. Cado , Cadi , Ca- 
de . Plur. Cadiamo , ufato di rado , 
Cadete , Cadono . 

Paffuto tndeterm. Siug. Caiii , 
Cadei ,noa direi, Cadetti , Cadle , 
non Cadè . Plur. Cademmo , C i le- * 
fte , Caddero , e Caddono ; Cadero- 
no , ma di rado . 

futuro Sing Caderò o Cadrò , 
Caderai o Cadrai , Cadera o Cadrà. 
ti. Caderemo o Cadremo, Ca ìerece 
o Cadrete , Caleranno o Cadranno. 

Similmente nell' Ottativo fi dice, 
Cadeiei , Cadrei, &c. 

PARtRt , che. non ferba regola 
nei Prelente, nel Paflato , eneìFu- 
turo Indicat. e nel PreK Imperat. 

Predente Sing. Pajo,Pari , Pare- 
Piar. Pajamo , Parete , Pajono . 

t affato, iiiag. Parvi, Parerti, Par- 
ve . Plur. Paremmo , Parefte, Par- 
vero , e Parvono . 

futuro . iiiag. Parrò, itm Pare- 
rò , Parrai , Parrà . Piur. Parremo, 
Parrete , Parranno . 

Im- 
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Imperativo Preferite. Si«g. 

Pari , Paja . Plur. Pajamo , Parete , 
Pajano . 

SAPERE , che efce di regola folc- 
ili due Tempi . 

fremente . Sìng. So, Sai, Sa. Piar. 
Sappiamo , Sapete , Sanno . 

P affato. Sìng. Seppi, Saperti, Sep- 
pe . Plur. Sapemmo , Saperle , Sep- 
pero. 

Negli altri feguita la regola. E 
nota, chea'fuoi luoghi fi dice Sa- 
prò , Saprai , &c. Saprei , Saprelli , 
e cosi gli altri . Non Saperò , Sape- 
rai , Saperei , &c. che lì lafcian' a' 
Contadini . 

SEDERE , regolato, fuorché in_. 
due Tempi . 

prelente lndhat. S'wg. Seggo , 
Siedi , Siede . Plur. Seggiamo , e_» 
Sediamo , Sedete, Seggono , e Seg- 
giono . 

Prefeitte Imper. Sìxg Siedi , 

Segga . Plur. Sediamo, e Seggiamo, 
Sedete , Seggano . 

TENERE il qual tempo ki fei 
Tempi non va regolato . Prt- 



Prefitti Sl»g. Tengo , Tieni, Tie- 
ne . Pi. Tenghiamo , Tenete , Ten- 
gono . 

Paffuto Shg. Tenni, Tenefli, Ten- 
ne . ti. Tenemmo , Tenefte , Tenne- 
ro . 

Futuro. Shg. Terrò, Terrai , Ter- 
rà . Piar. Terremo , Terrete , Ter- 
ranno. 

Prefinte Imfer. Shg Tieni , 

Tenga, Plur. Tenghiamo, Tenete, 
Tengano. 

Il Futuro di quello modo va co» 
me quel dell'Indicativo . 

Prefitte imperfetto. Ottat. S'ttg. 
Terrrei , Terrefti , Terrebbe . Piar. 
Terremmo , Terrefte , Terrebbero , 
o Terrebbono . 

Futuro .S/'ag'.Tenga, Tenghi, Ten- 
ga . Piar. Tenghiamo , Tenghiate , 
Tengano . 

DOVERE . Pure in fei Tempi non 
ofiervante regola • 

Prefitte S hg. Debbo, o Dèggio; 
Dei , o Debbi ; Dee , o Debbe . PI. 
Dobbiamo , Dovete , Debbono, 
£ Deg- 
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Deggiono , eDéono; 

P affato . iixg. Dovetti , Dovetti, 
Dovette , Plur. Dovemmo , Dove- 
tte, Dovettero. 

Futuro , Sitig. Dovrò , Dovrai , 
Dovrà . Piar. Dovremo, Dovrete , 
Dovranno . 

Prefente Imptrat. Si«g. . , . Deb- 
bi, Debba , o Deggia . Plur. Dob- 
biamo, Dobbiate , Debbano, o Deg- 
giano . 

Prejente Imperfet. Ottat. Sisg. 
Dovrei,Dovrefti .Dovrebbe , Plur. 
Dovremmo, Dovrefte,Dovrebbero. 

Futuro Sing. Debbia , o Debba , 
oDeggia; Debbi, Dei; Debbia,Deg- 
gia , Dea . Plur. Dobbiamo , Dob- 
biate , Debbano , e Deano . 

POTERE. Sregolato, come_» 
apparifce. 

predente. Sing. Po(To,Puoi, Può. 
Poet. Puote.Plur. Polliamo , Pote- 
te , Poflbno . 

Futuro Sing. Potrò , Potrai , Po- 
trà. Plur. Potremo Potrete, Po- 
tranno . 

Si dice talora Poterò,Poterai, &c. 

per 
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per contraffar le perfòne ruftiche . 
Aell' Ottativo poi,Ue' due Prefenti 
Jl perfetto fa Potefli , Potefli , Po- 
tefli: , Poteflìmo, &c. 
I Lo 'imperfetto Potrei , Potrefti, 
Potrebbe. Potremmo, &c. 

I! Futuro, Pofla, Poflì , «Pofla. 
Pofliamo , Polliate , Poflano . 

SOLERE . Inconreguente come 
appreflb; e difettivo. 
Sing. Soglio, Suogli, oggi boli, Suo- 
le . Flur. Sogliamo , Solete, Soglio- 
no. 

Quello Verbo manca de' Paflati . 
Trapaflati, e Futuri dell' Indicativo, 
di tutto T Imperativo , e di tutto 1' 
Ottativo, eccetto il Futuro; fer- 
vendoli in luogo di elfi del Suftanti- 
vo EITere, accompagnato colla Vo- 
ce SOLITO, che forfè in tal cafo 
ftà in luogo di Participio ; e fi dice 
Fui , o fono flato folito , Era, o farò 
(olito, Sarei , o farei (lato , o pur eh' 
io foffi folito, &c. 

Siug. Soglia Suogli, e Sogli, So- 
glia./'/.Sogliamo,Soglute,Sogliano. 

I a VQ-. 
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VOLERE , in fei Tempi ha pro- 
pia Conjugazione . 

Predente .Hxg. Voglio, Vuogli, 
oggi Vuoi, Vuole , Plur. Vogliamo, 
Volete, Vogliono. 

Faflato&itig. Volli , Volefti, Vol- 
le. Plur. Volemmo, Volefte, Vol- 
lero , e Vollono . \ 

Volli , e Volle fi trova appreflb 
a' buoni Autori ; ma tanto di rado , 
che è giudicato inavvertenza , e non 
farà lodato , chi l'uiérà. Solferò 
è di peggior condizione . 

Futuro img. Vorrò, Vorrai, Vor- 
rà. /'/.Vorremo, Vorrete,Vorranno. 

Imper. Sing. .... Vuogli , o Ve- 
gli , Voglia . Plur. Vogliamo, Vo- 
gliate .Vogliano . 

Predente Imperfetto dell' Ottati- 
vo Sing. Vorrei , Vorrefti , Vorreb- 
be . Plur. Vorremmo , Vorreftc , 
Vorrebbero , o Vorrebono . 

Futuro Sitig. Voglia, Vuogli , o 
Vogli, Voglia. Plur. Vogliamo, 
Vogliate , Vogliano . 

VEDERE , in cinque Tempi è 
Anomalo. Pre- 
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Prefetti. Sìng. Veggo , Vedo , o 
Veggio , Vedi, Vede . Plur. Veggia. 
tao , Vedete , Veggono . 

e 'affato SiDg.Veiii, o Vidi, Ve- 
detti , Vedde , o Vide . Plur. Ve- 
demmo , Vedette , Veddero , o Vi- 
dero . 

Futuro. Sìng. Vedrò, Vedrai, Ve- 
drà. Plur. Vedremo, Vedrete, 
Vedranno . 

imparat. Sìng. .... Vedi, Vegga. 
Plur. Veggiamo, Vedete, Veggano. 

Futuro dell'Ottativo .Siag. Veg- 
ga , Vegghi , Vegga . Plur. Veggia- 
mo , Veggiate , Veggano . 

CAPERE , ha pochiflime voci , e 

Oggi " dice pifi comunemente CA- 
PIRE , che è Verbo più regolato. 
E '1 fuo Participio è CAPITO : ma 
C APERE,non credo che abbia Par- 
ticipio , benché alcuni gli affegnino, 
CAPUTO , chenonsò onde loca, 
vino. Metteremo qui quelle voci 
che fi (limano di quello Verbo , più 
perchè s'intendano negli autori, che 
perchè s' ufino di rado . 

E t Pre- 
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Prefettte . Sing. Cappio , Capi , 
Cape . Plur. Cappiatno , Capete , 
Capono . 

Pendente . Sing. Capeva , Cape- 
vi , Capeva . Plur. Capevamo , Ca- 
pevate, Capevano. 

P affato. Sing. Capei, Capetti, 
Capè. Plur. Capemmo , Capette, 
Caperono . 

Futuro . Sing. Caperò , Caperai, 
Caperà . Plur. Caperemo , Capere- 
te . Caperanno. 

Imperai. Sing. .... Capi , Cap- 
pia . Plur. Cappiamo, Capete,Cap- 
piano. 

Preferite perfetto Ottativo . Sing. 
Capeffi . Caponi „ Capette , PI. Ca- 
pemmo , Capette , Capettero . 

Prefente Imperfetto. Sing- Cape- 
rei , Caperefti , Caperebbe . Plui\ 
Caperemmo, Caperefte, Capereb- 
bero. 

Futuro . Sing- Cappia , Cappi , 
Cappia . Plur. Cappiamo , Cappia- 
te, Cappiano. 

-, ■ . Ano- 
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Anomali del fecondo ordine . 

ORa vedremo di quegli Anoma- 
li , che eflèndo della feconda^ 
Conjugazione , non anno 1' accento 
fu la penultima ; mettendo anche_» 
qui Colo i Tempi , ne' quali efcono 
di regola . 

FACERE , che oggi comunemen- 
te li dice, 

FARE, come addietro moftrammo 
Prefeute . Shtg. Fo, Post, faccio. 
Fai , Fa , Po», face . PI. facciamo , 
Fate, Fanno. 

Pagato. Siag. Feci , Facefti , Fe." 
ce. Plur. Facemmo, Facefte, Fe- 
cero . 

Futuro . Siag. Faro, Farai, Farà. 
Plur. Faremo, Farete, Faranno. 

Imper. Sing. Fa , Faccia., , 

Plur. Facciamo, Fate , Facciano. 

Futuro Ottativo, Siag. Faccia^, 
Facci, Faccia. /V/w'.FacciamcFac- 
ciate , Facciano . 

Lamedeiima regola lì potrà of- 
fervar in tutt' i comporli di quefto 
Verbo , come , Disfare, Rifare.Con,- 
fere, &c. DI- 1 
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DICERE , oggi DIRE , e lo ftef- 
fo feguirà di Contraddire , Predire , 
Difdire, Ridire, &c. 

Preferite . Si»g. Dico , Di, e Di- 
ci , Dice . Plur. Diciamo , Dite,Di- 
cono . 

Paffuto. Sixg. Diflì, Dicefti , Dif- 
fe. Piar. Dicemmo, Dicefte,Diflero. 

Futuro Sixg. Dirò , antico Dice- 
rò; Dirai, già Dicerai; Dirà, già 
hicerà . Plur. Diremo , già Dicere- 
m> ; Direte , già Dicerete ; Diranno, 
già Diceraxno. 

Impcr. Sixg Di, Dica. Plitr. 

Diciamo , Dite , Dicano . 

Predente Imperfet.Ottativo.Sixg. 
Direi , già Dicerei , Diretti , Direb- 
be . Plur. Diremmo , Dirette , Di- 
rebbero . 

Futuro Sixg. Dica , Dichi , Dica, 
Plur. Diciamo , Diciate , Dicano . 

PONERE, Modernamente POR- 
RE , e con quello va Difporre_» , 
Comporre , Frappore , Pofporre-, . 
Riporre, Interporre, & altri com- 

^ Pre- 

.4 
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Prefiftle Sìxg. Pongo, Poni, Po- 
ne . Piar. Ponghiamo , e Poniamo , 
Ponete , Pongono . 

P affato Swg. Poli , Ponefti , Po-' 
fe. Plur. Ponemmo,Ponefte,Pofero, 
Pofono, Puofono , e Pofeno. 

futuro. Sing. Porrò, Porrai, Por- 
rà . Plur. Porremo , Porrete , Por- 
ranno . 

lmper. Sing Poni , Ponga . 

Plur. Ponghiamo , Pognamo, e Po- 
niamo , Ponete , Pongano. 

Prefiate Imperfetto Ottativo. Si». 
Porrei, Porrefli, Pórrebbe, Plur. 
Porremmo , Porrefle , Porrebbero, 
e Porrebbono . 

Futuro Sit/g. Ponga, Ponghi, 
Ponga. Plur. Ponghiamo, Ponghia- 
te , Pongano . 

SCIOGLIERE, che SCIORRE 
G dice ora da tutti . 

Prefinte Sing. Scioglio , e Sciol- 
go , Sciogli , Scioglie . Plur. Scio- 
gliamo , Sciogliete , Svogliono , e_» 
Sciolgono . 

fajfate. Sing. ScioHi , Scioglie» 
* S «» 
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fti , Sciolfe . Piar. Sciogliemmo , 

Sciolicfle , Scioli'ero . 

Futuro Sing. Sciorro , Sciorrai , 
Sciorra . fUr. i iorreoip , Scior- 
««e.S.v t»«-.., . _ ' 

imper. ò'mg Sciogli , Scioi , 

Scioglia , e Sciolga . Piar. Scioglia- 
mo , Sciogliete , Sciolgano . 

Futuro Ottativo Sing. Sciolga-! , 
Sciogli , Sciolga . Piar. Sciogliamo, 
o ScioIghiamo,Scio 0 liete,Sciolgano. 

Gli altri Tempi feguon la regola ; 
e "1 medefimo fi può die di CORRE, 
RICORRE , RACCORREMO, che 
Cogliere , Ricogliere , e Raccoglie- 
re Ti di(Te già . 

TOGLIERE , oggi TORRE , e fi 
feguita da DISTORRE , e da altri 
comporti . i 

Predente . Sin?. Tolgo, e Toglio, 
Togli , Toglie , folle , e Toe . Plur, 
Toghiamo, Togliete, Tolgono , To- 
glierlo. 

Pendente . Sing. Toglieva , To- 
glievi, Toglieva . /'/«^.Toglievamo. 
Toglievate , Toglievano . » 

Uf affato va come Sciolfi, cioè 
Tolfi. 
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Tolfi, &c. E cosi il Futuro , Tofrò , 
Torrai, &c. 

ImperatSing. Togli, Tolga . 

Plur. Toighiamo , Togliete, 1 oiga- 
no . 

Neil' Ottativo il Prefente Perfet- 
to faTogliciTi, &c. e 1 Imperfetta 
Torrei,&c. 

, Futuro. Sing. Tolga, Togli. Tol- 
ga, plur. Toighiamo, Tolghiate , 
Tolgano . 

VOLGERE , Confonde fpeffo i 
Tuoi Tempi col Verbo VOLTARE, 
della Prima : E allora feguita li fua 
regola. Ma quando fi lèrve delle, 
fue voci , è affai limile a' due ante- 
• ce 'enti . 

Prefente . Sing. Volgo , Volgi , 
Volge . Plur. Volghiamo , Volgete, 
Volgono . 

Pacato Sing. Volli , Volgerti, 
Volle. Plur. Volgemmo, Volgerle, 
Volfero . 
Futuro . Volgerò, &c. .->' 
Imperativo, Volgi, Volga, &c. 
I Preferiti dell'Ottativo, Voleef. 
B 6 lì, 
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fi , Volgerei , &c. ■ t 

ADDUCERE , Che per fincopa' 
fi dice ADDURRE , che fi feguita.. 
da Ridurre, Condurre, Produrre, 
indune, &c. 

Predente. S'tng. Adduco , Adduci, 
Adduce ■ Piuri Adduciamo, Addu- 
cete , Adducono . 

Pacato S'tng- Adduflì, Adducelti» 
A-ldufle . Pluf- Adducemmo , Ad- 
duce (le , Adduflero . 

Futuro .Sixg. Addurrò , Addur- 
rai , Addurrà . Piar. Addurremo., 
Addurrete , Addurranno . 

V Impera!. h Ad,iucf,Ad"duca,ècc. 
// preferite perfetti) Ottmtìvo. Ai- 

duceflì , &c 

V Imperfetti . Addurrci , e negl'i 
antichi fi trova talora Adducerei . 
Nel refto fegue la fua Conjùgazionev 

SPEGNERE, eSPIGNERE, i qua- 
li anno le ftefle definente folo mu- 
tano P E nell' I , della prima fillabaj 
e cosi fi pub declinare Dipignere-, , 
Tignere , Cignere , Strignere, & 
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Predente Sìng. Spengo , Spegni, 
Spegne. Piar. Spenghiamo, Spegne- 
te , Spengono; cosi Spingo , Spigni , 
Spigne , Spinghiamo , Spigaece_. , 
Spingono . 

Pajfato . Sìng. Spenli , Spegnerti, 
Spente . Plur. Spegnemmo s Spegne- 
fte , Spenfero ; così Spinlì , Spigne- 
fti , &c. 

Ne! futuro mantien la Regola . 

Imper. Sìng, Spegni tu , Spengi.» 
colui Plur. Spenghiamo , Spegnete, 
Spengono; cosi, Spigni, Spinga, &c. 

Futuro Ottativo . Sitig. Spenga.,, 
Spenghi , Spenga . Plur. Spenghia- 
mo , Spenghiate , Spengano ; così , 
Spinga , Spinghi , Spinga, &c. 

CONOSCERE , e Cognofcere. 

Prefeute Sìng. Conorco, Conofei, 
Conofce . Plur. Conofciamo , 
Conofcete , Conofcono . 

Pacato . Sìng. Conobbi , Cono- 
Icefti , Conobbe . Plur. Conofcetn- 
mo , Conofcefte , Conobbero . 

Futuro Ottativo . Sìng. Conofc», 
Couofchi, Conofca . Plur. Cono- 
fciamo , 
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fciamo , Conofciàte , .Conofcano ; 

Metteremo per ultimo il Verbo 
BERE , che da altri popoli fi dice-. 
BEVERE , e da' noftri anticamente 
li usò in alcune voci , inaffimamente 
tra due E, come Beverie, Bevendo , 
e Umili . E ancora fi vede ufato nel 
vtrlò, e fi dice Be', r o, Bevi,Beve,&c. 
11 che balli aver qui notato , perche 
troppo farebbe volere in quello luo- 
go regillrare tutte le larghezze poe- 
tiche . 

Sing. Beo, Bei , Bee . Plur. Be-, 
jamo Beete , Beono , 

Pendente .Sing. Beeva, Beevi , 
Beeva . Plur. Beevamo . Beevate , 
Beevano. 

pajjato. j7Kj:.Bevvi,Bee(li 1 Bevve. 
Plur. Beemmo , Beefte , Bevvero . 
Futuro . Sing. Berò , Berai , Berà . 
Plur. Beremo , Berete , Beranno . 

ìmper. Sing. .... Bei , Bea . Plur. 
Bejamo , Beete , Beano . 

E cosigli altri Beeffi, Berei, &c 
Cosi il Futuro : Bea, Bei , &c. Ben- 
ché come s' è detto, fi trovi alcune 
; . vol- 
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Eed'mazlon degli Anomali dellaJ 
terza . 

APRIRE , e 'I medefimo s' inten- 
da anche di Coprire, Scoprire, 
Ricoprire , che ibn regolati in tutt' i 
Tempi, eccetto che nel PalTato In- 
determinato dell' Indicativo, che è, 
Slng. Aperfi , e Aprj , Aprirli , 
Aperte . Piar. Aprimmo , Aprirle , 
Aperfero , Aperfono, Aprirono . 

SALIRE , efce di regola in que- 
lli Tempi . 

Prefeste Slng. Salgo, e Saglio , Sali, 
Sale . Plur. Salghiamo , Salite , Sal- 
gono , e Sagliono . 

La plebe dice Saggo , Sagginarne, 
e Saggono . 

P affato . Slxg.Sd] , Salili! , Sali . 
Più. Salimmo , Salirle , Salirono . 
/^.Saliròjvolgarmente S3rrò, &c 

Imperativo. Sittg... . . Sali, Sal- 
ga , e Saglia./ 0 /. Salghiamo , Salite, 
Salgano , e Sagliano . 

frefi/tte perfetto Ottativo. 
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Salirei , Salirefli,&c. e talora Sar- 
rei , Sarrefti , &c. 

Futuro. Shg. Salga, e Saglia, Sal- 
ghi, Salga, e Saglia . PI. Salghiamo , 
e Sagliamo,SaIghiate,e Sagliate, Sal- 
gano , e Sagliano . 

VENIRE. Preferite Sìng. Vengo, 
Vieni, Viene. PI. Venghiamo, e Ve- 
gnamo , Venite , Vengono . 

Pendente. Veniva, Venivi, ecc. 

PajJato.Sittg. Venni,Venifti,Ven- 
r.e. Plur. Venimmo , Vernile , Ven- 
nero. 

Futuro Verrò , Verrai,ecc 
Imperat.Sing. .... Vieni.Venga. 
Plur. Venghiamo , e Vegnamo, Ve- 
nite , Vengano . 

Ottatìvo.Prefe». Veniflì,Verrei,ecc. 
Futuro. Venga, Venghi, ecc. 
MORIRE . 

Sing. Muojo, poet. Moro , Muori, 
Muore ,poet. More . PI. Muojamo» 
Morite , Muojono . 

P 'affato. SiagMorj^oir mal Mor- 
ft , Morirti , Mori , itmMorfe . PC 
Morimmo, Morifte , Morirono , *o* 
morfero . Fu- 
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futuro . Morrò ; talora , ma più 
in verfo , Morirò, ecc. 

Imper. Sing Muori , Muoja.. , 

poet.Mora. Plur. Muojamo, o Mo- 
jamo , Morite , Muojano. poet. Mo- 
rano. 

Prefente Imperfetto Ottat. Smg. 
Moriflì , Morifli , Moriflè . Plur. 
Moriflimo , Morifte , Mortifero , a 
Moriflbno. 

Preferite Imperfetto . Sìng. Mor- 
rei , Morrefti , Morrebbe . PI. Mor- 
remmo , Morrefte , Morrebbero , 
Morriano. 

Futuro . Sittg. Muoja , Muoi, e__> 
Muoja, Muoja. Plur. Muojamo, 
Muojate , Muojano . 

UDIRE , Non elee di regola, chè 
in alcune voci de' Prefenti Indicati- 
vi , e Imper. e del Futuro Ottativo . 
Sing. Odo, Odi , Ode PI. Udiamo, 
Udite , Odono . 

Imper. Sing. .... Odi , Oda. PI. 
Udiamo , Udite , Odano . 

Ottatìvo.Futuro Sing. Oda, Odi, 
Oda. Plur. Udiamo, Udiate.Odano. 

USCI. 

(f " ' " '*•■•" "• 
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USCIRE, anch' egli efce di rego- 
la ne' medefimi tré Tempi . 

Prefetti . Sing. Eleo , Efci, Efce. 
Plur. 'Ufciamo , Ufcite , Efcono . 

Imper. Sing Efci , Efca . PI. 

Ufciamo , Ulcite , Efcano . 

Futuro Ottativo . Sing. Efca, Ef- 
chi , Efca .Plur. Ufciamo, Ufciate, 
Efcano. 

De' Verbi terminati in ISCO . 

ABbiamo alcuni Verbi , pur dei- 
la Terza , che nella prima vo- 
ce loro terminano in ISCO, comej 
NUTRISCO CHIARISCO, LAN- 
GUISCO, ecc. i quali efeon fuor di 
regola lòio in tre Tempi , che fono i 
l'refenti dell' Indicativo, e dell'Im- 

rrativo, e '1 Futuro dell' Ottativo; 
non in tutte le voci di elfi , ma fo- 
to in tur 7 j lor fingulari , e nelle ter- 
ze de' Plurali . 

Indicativo . Sing. Nutrifco , Nu- 
trilci , Nutrifce .PI..... .... Nu- 
trirono . 

Imper. Sing. Nutrirci , Nu- 

trifca . PI. .. % Nutrifcano . 

Ot- 
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Ottativo . Sitig. Nutrita , Nu- 
trifchi, Nutrifca. Plur Nu- 
tricano. 

Che non fi dirà mai Nutrifchia- 
mo, né Nutrilchiate. 

Si dice bene Nutrite , Languite , 
feconde Pedone d* amb' i Prefenti , 
che in quello ferban la regola della 
loro ordinaria Conjugazione : ma_» 
non fi direbbe Chiariate, languia- 
te nel Futuro dell' Ottativo . 

Come anche talora fi dirà Nutria- 
mo , Feriamo, Inghiottiamo, Patia- 
mo , ecc. E non fi dirà Avviliamo , 
Chiariamo , Giojamo, e forfè anche 
Proibiamo . Ma dovendoli vfp!ic_rc 
un ta! tempo fi trovi un verbo equi- 
valente, come per Gioire.RalIegrar- 
fi, ecc. ovvero defcriverlo , come ù» 
Ambire , abbiamo Ambizione, eccr 
Declinazione del Inerbo compojìo 
di Andare, Ire , Gire . 

DI quelli tre Verbi difettivi , lé 
n' è reflaurato , e fatto uno in- 
tero , come a fuo luogo moftrammo, 
il quale così fi varia . 
. . _ . IN- 
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INDICATIVO. 

Prefente Vo , e Vado , Vai , Va . 
Firn. Andiamo, poet. Girne , Anda- 
te , post. Gite , Vanno. 

Pendente Sing. Andava, Giva.* , 
Andavi, Givi , Andava,Giva . Piar. 
And» vamo, Givamo , Andavate.Gi- 
vate , Andavano, Givano . 

Pagato Indeterminato . Sing. An- 
tJai,Anda(li, Girti, Andò, GÌ , e Glo. 
firn. Andammo Gimmo , Andafte 
Cifte, Andarono, Girono , e Gieno . 

P affate tetermin. Sono, ecc. An- 
dato, Ito, oGito . 

Trdf affate Imperfet. Era,ecc. An- 
dato , Ito , o Gito . 

fraf affate perfette . Fui, ecc. An- 
dato, Ito.oGito. 

Futuro Perfetto . Sarò,ecc. Anda- 
to, Ito , o Gito. 

Futuro Imperfette . Sing. Andrò, 
Andrai .Andrà. ^7. Andremo, An- 
drete , Andranno . 

IMPERATIVO. 

Prefente . Sing. Và , Vada . 

Plur. Andiamo, Andate, Ite, o Gite, 
Vadano . Fa- 



Digitized by Google 



_ iaj 
Futuro • Si»g. .... Andrai , Andrà . 
P tur. Andremo,Andrete,Andranno. 
OTTATIVO. 

Prefente Perfetto Stng. Andafli , 
Andafli, Andarle. Piar. Andalfimo , 
Andarle , Andaflero . 

Preferite Imperfet. Stng. Andrei , 
Andrefli, Andrebbe. P/ur. Andrem- 
mo ,Andrefle, Andrebbero . 

Paffuto L eterminato. Sia Andato, 
Ito , o Gito . 
Paffuto Indeter. Sarei Andato, ecc. 

Jrap affato. CheFoflì Andato, ecc. 
Futuro . Stng. Vada , Vadi , Vada^. 
PI. Andiamo , Andiate , Vadano . 

Congiuntivo , Come lòpra . 
INFINITO. 

Prelente .Andare , Gire , e Ire . 

Paffuto. Edere andato, Gito.o Ito. 

Futuro. E (Ter per andare, o Avere 
ad Andare , Ire , o Gire . 
Leclinazion de' Ferii Imperfin. 

AMARSI . Imperfonaie della., 
prima Conjugazione , 
TEMERSI della léconda , e 
SENTIRSI della terza declinazio- 
ne* IN- 
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INDICATIVO. 

Predente. Amali , Temefi, Sentcfi. 

Pendente . Amavafi , Temevafi , 
Sentivali.o fi Amava, fi temeva, ecc. 

Paffuto L etermi». Amofli , Te- 
meflì, Sentifli ; ovvero fi Amò, fi Te- 
mè , fi Senti . 

Pagato Determinai è,o eflì Ama- 
to , Temuto , Sentito . 

Trapajf. Imperf. Erafi , o fi era.. 
Amato , Temuto , Sentito . 

"Trapalato perfetto . Si fu , o fulfi 
Amato , Temuto , Sentito . 

Futuro Imperfetto . Amerafli, Te- 
meraffi , Sentiraflì , o fi Amerà , fi 
Temerà, ecc. 

Futuro perfetto Sarafii , o fi farà 
Amato , Temuto , Sentito . 
IMPERATIVO. 

Prefente. Amili, Temali, Sentali. 

futuro. Amerafli, Temeraflì.Sen- 
tiraili. 

OTTATIVO. 
Prefente perfetto. Amaflefi , Temef- 
fefi, Sentifleli; ovvero fi Amaffe, Te- 
meffe, Sentine. 

Prt- 
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Prefiitte Imperf. Amerebbefi.Te- 

merebbefi , Sentirebbefi . 

Pattato Deter. Siefi, o fi fia Ama- 
to , Temuto , Sentito, 

Pajjato Inietermia. Sarebbefi , o 
fi Sarebbe Amato, ecc. 

trapajf. Foffefi , o fi foffe Amato, 
Temuto , Sentito . 

Futuro . Che fi Ami, Tema,Senta. 

£ da quelle , che fono accennate 
potranno cavarli le voci del Con- 
giuntivo , come fi è già detto di Cò- 
pra. ..■ . 

INFINITO. 

Prefea. Amarli, Temerli, Sentirli. 

Pajjato . tfierfi Amato , Temuto, 

Sentito, 

Futuro . Eflerfi per Amare , Te- 
mere , Sentire . 

Così li può dire Nevica , Nevica- 
va , Nevicò , è Nevicato , Nevi- 
cherà, ecc. 

Ogni Verbo nella prima , e terza 
periona delPrefente Imperfetto dell' 
Ottativo può terminare in vece di 
REI, e REBBE , in RI A . Io ^aria, 
io Ameria; Colui Saria, Coluj Ame- 
lia, 
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ria , ecc. Cosi purè nella terza del 
Plurale in cambio di , REBBERO, 
può terminare non folo in REBBO- 
KO , ma ancora in RIANO : co- 
me Sariano, Ameriano , ecc. Ame- 
riamo, ed Amerieno in vece dì , 
Ameremmo, e di Amerebbero è 
poetico , e rade volte fi trova ufato. 

TLT ON rechi a' Lettor» maravigli* l'avere 
J_\l udito dallo Strozzi, che le Conjuga- 
Xtmt di'Verbi fieno quattro, e dal Suommat* 
ttei , tre: (ofctachè lo Strizzi guardando f do t 
teme fanno iLatintyalla dìverfità- de! t'Accen- 
to, divi/e la feconda dalla terza Conjugazia- 
tnt -.laddove il Suommattei ponendo cura nel- 
io fpartmento delle Conjugaztoni, non tanta 
mila) divtrfttà dell' accento , quatto alla va- 
ria terminaztene del? Infinito t non difgiunft 
ia feconda dalla terza fintemi d'una fteffa\ 
maniera: ma folamente,per la dìverfitk dell* 
Accento , dtvife la feconda Conjugazione 3 nel 
frimo, e fecond* Ordine} il primo c'ha l'accen- 
to acuto nella penultima ; l'altro noli* anti- 
penultima dello *nfinito . 

Volevamo fer eempimento di quefia Operet- 
ta aggiugnere alcune OJfervaziont fovra l A- 
fofirofo , gli Accenti , le fsmeellt , e't Pttn - 
tare , tratte da' migliori Autori eh' abbiano 
di ciò ragionato : ma pachi il Libricciuolo i 
già ad una conveniente grandezza arrivato . 
le fermeremo p*r un' altro Volumetto a parte s 
che fi dark in luce , tofto che. del gradimento 
di quefio f Ritma ti faremo , e Iddi* vi faccia 
lieti* ti FINfi, 
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DELLA i'^-.cx 

COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

Della Lingua Tofeasa. ^7^/ 

TRATTATO 

p j 

BENEDETTO 

Fiorentino 

Con al fine un Difcorfo del Me- 
defimo , 



In FIRENZE , ed in PERUGIA 1710. 

pel Cprtantini Stampate* Camerale, 

Colla licenza di' Superiori, 
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A* LETTORI 




Eliche io dal principio 



f\ niuna gramaticale lftru- 
zione apprenderli, nulla- 
dimeno per la frequente,e fpef- 
fa lettura degliAutori del buon 
fecolo ,, e pel continuo conver- 
fare coli' erudite peribne , egli 
«ai veniva fatto di parlare , e_» 
fcrivere affai aggiuftatamente . 
petnc che , a dir vero , non la_» 
Plebe , noni Grattatici, che_, 
talvolta' corrompono quello, di 
che efi: dovrieno eflèr cuftodi , 
rendono altrui bel parlatore; 
ma i puliti fcritti , e'iconftnfo 
de' migliori , che vale a dire de 
i nobili, e degli addottrinati . 
Chi parla fecondo la Graffiati- 
la è tempre Gramatico; ma ehi 
fecondo il buon' ufo ,. quegli fi 



po- 
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potrà dire legittimo pofTeffore 
del tale , e del tal linguaggio . 
Contuttociò coloro, che die- 
dero ammaeftramenti e precet- 
ti , eglino pur fi deono avere in 
prezzo , come quegli ,- che ad 
un laudevole fine le lor fatiche 
impiegarono . Percnè fe altro 
non faceffero , che fchierarvi 
davanti e tefti ed elinipj , on-- 
de a voftro talentò", e con mi- ; 
nor briga poffiate( la lor merce) 
rintracciarne la ***** ; e B li ? 
vuol di tanto tener loro qual- 
che obbligazione . Appunto' 
come fia grato a chiunque iri- 
traprefe un lungo viaggio , ad- 
ditargli una Strada cpmpen- 
diofa, e men difagevole . Or, 
come nò detto , dopo la fre- 
quente lettura , ed in partico- 
lare de' primi tre celebri Auto- 
ri, efl'endomi piacciuto veder 
quel 
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quel che ne fcriffero i Regola- 
tori di lingua [ non che io gli 
abbia veduti tutti j. che troppo 
grande faria l' impegno ] par- 
venu che vi fofle luogo di com- 
pilare una tal brieve Operetta x 
quale è- quella. DELLA CO- 
STRUZIONE IRREGOLA- 
RE DEL FIORENTINO I- 
DIOMA . Non che qui s'inlè- 
gni parlar fuori di regola ; ima 
affinchè fi conofca buono, e ra- 
gionevolmente approvato per 
confuetudine „ quel.che per ali 
tro il rigore gramatico non_» 
consentirebbe ; e di quello ba- 
ila, fin qui.. 

Ma perchè i. volumi , o pic- 
cioli , o grandi che fieno , ula- 
no di portare in fronte una tal 
prefazione, che ferve lóro di 
lchermo contra i: colpi di qua- 
lunque ardine di offenderli, ; 
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coloro che qui per entro fa- 
rannofi a leggere , troveranno ~ 
citati i Tefti di fei o fette Au- 
tori al più ; cioè del Boccacci , 
del Fafiavan'i , de' tre Villani , 
e de' Poeti Dante, e'1 Petrarca . 
E fe talvolta fi allegheranno 
i paflì degli Scrittori drpiù baf- 
fo fecolo',- e forfè anche del 
noftro, ciò voglio, che fia_» 
tome per una tal giunta' , di 
che l'occa Bone me ne die cam- 
po , ed io non volli i e -dona- 
re alla penna. Che inquanto 
a far Tefto, dell'' eflerm i fer- 
vi™ folamente degli accen- 
nati, fa ppial chi! vuole, che 
io così feci , sì perchè quan- 
do imprefi a fcrivere, quelli 
foli Autori io mi trovava al- 
la mano , sì perchè ftimai che, 
o quelli follerò i più colti , o 
fenza andar cercando d'altri, 
que- 
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quefli foli foflbno baftevoli . 
E fe vi farà , ilchè è da fpe- 
rarfi, chi fpefio dica tra fè, 
Quelle cofe io me le fapeva; 
a quefti rifpondo, che io pu- 
re in ifcorrere gli altrui feriti- 
ti , vidivi molte còfe , che—» , 
la Dio mercé panch' io me le 
fapeva : ma non però giudi- 
cai vana la fatica- di chi k_>,' 
ferine , per' quegli al certo , 
che non l' aveflbflo 1 fàputo . 
Diremmo' noi forfè eflèr fu- 
perfluo il divifare che faccia 
un qualche Autore della fim- 
metria , del difegno , della_» • 
movenza , del gefto , del co- 
lorito; in I omnia di quaitti_. ' 
parti convengono ad ; una buo- ' 
na Pittura , folo perchè il ter-i 
zo , o'I quarto fa dipignere ì 
o che non occorreffe favella- " 
re di architettura allora chà^ - 
v fJ- 
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viveano Batifta Alberti y . o't 
Buonarroti ? Chi così giudi- 
caffè al certo che a finiftro 
giudicherebbe . la quanto por 
allo ftile , avvegnaché altri po- 
teffe di qui comprendere , co» 
ire io mi fufli per ifcrivere, 
quando bifogno il richiedef- 
fe , nuJladimeno più voglia 
che a me fìa lecito , di quel 
che a coloro , che delle gra» 
maticali cofe prefero a ragio- 
nare t E per dir chiaro , io. 
con penfai un tale Argomen- 
to per farla da eloquente-. ; 
che altro vi voleva ,- che mar 
terta così digiuna , & arida -, 
quali fogliono per, lo piti effe- 
re sì fatte oflèrvazioni ... Vero 
è, che Bulla èqui detto,. che 
non fia , o eh' io m' inganno , 
giuridicamente detto» LaonT 
de perchè egli vi hi de'pru.- 
den- 



Digitizsd by Google 



denti , e degli amatori del 
buon linguaggio , fenz 'l qua- 
le chi fcrive [o prefatore, o 
poeta che fia] o male fcri- 
ve , o per poto fcrive : vuoi- 
li credere, che un' qualche-. 
Lettore non mancherà a que- 
lla Opericciuola , la quale i 
molti non ricufa, e d'uno a" 
di due fi contenta. 
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DELLA 

COSTRUZIONE IRREGOLARE 
" Della 

LINGUA TOSCANA 
CAP. I. 

Figura, che cofa Jìa. 

£»gg5a\|Srt ' Igura è un' errore fat- 
«I^ìC'^ to con ra gi° ne • k di- 
2*1 ce ^ e "" er ta ' e ' P eroc " 

fsilSSffiSH chè ' a ragione del far- 
SSwtsSl'l lo ella mai non fu , ne 
dee effer lontana da chi che fia de' 
buoni Scrittori . Porto dunque , che 
ella non vi fi truovi , egli fi vuol cre- 
dere uno ftroppiamento, non una_« 
figura : fe già il non ritrovarla , non 
folle colpa di chi non volle , ò si 
A non 
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2 Costruzione Irregolare 
non la Teppe inveftigare . Non nié- 
go però alcune volte non poterfene 
rendere altra ragione , fé non dell' 
efler così piaciuto a chi in ifcriven- 
do tornò in acconcio fervirfi più 
d'una tal maniera, che d'una tal' 
altra . Lafcio ancora , che anche... 
negli Autori pifz celebri vi hà tal- 
volta un qualche tratto di penna, 
che facilmente farebbe da ripro- 
varfi : ò fia licenza , che efiì , cò- 
me Padri, e Fondatori dell' elo- 
quenza fi prefero, ò fra perchè an- 
che i ben chiari intelletti di quando 
in quando {traveggono . Nulladi- 
meno perchè di gran lunga mag- 
giore è il numero di quei figurati 
modi , ne' quali fi riconofce il loro 
dritto , che di quegli che nò ; egli 
non le ne vuol preterire l' intelli- 
genza . E Dilfi che il lor dritto vi 
fi conofce : perchè febbene ogni ir- 
regolar coftruzione è unìal poco 
aliena dalla Sintafii , nulladimeno 
ella è una compofizione di parti , 
che conviene, e fi accomoda all'ufo 
di 
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Della Lingua Toscana. % 
di quei , che ben parlano . E que- 
fto frequente ulàrfi fa paffar per 
buono quello, che per altro non_. 
faria fuor d' eccezione ; appunto 
come ne' tempi antichi feron vale- 
re le monete di cuojo , per niuna_. 
altra miglior ragione , le non per- 
chè P tifarono. In quanto poi al 
motivo che s' ebbe del parlar figu- 
rato, la neceflìtà al certo fu quella , 
che da prima c'induffe, ò per effer 
più brievi , ò per meno tediofi ; ed 
alcune volte per vezzo , ò per me- 
glio fpiegare , ò per dar maggior 
forza al parlare, ed ai léntimenti . 
Ed ora il facciamo con pieniflìma_j 
libertà , per quella franchezza , che 
ce ne diedero coi loro elempj gli 
Autori del buon fecolo : quali vo- 
gliono imitarfi e feguirfi, manon_ 
mica abufando , & indilcretamen- 
te fervendoci della facultà conce- 
dutane. Alcune figure fenza offelà 
dell' Orecchio polfono effer fre- 
quenti , alcune , per lo contrario 
più rare . Deefi dunqiie far sì di 
A 2 non 
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4 Cofiruzìtne Irregolare 
non feminare col facco quello, che i 
favj Uomini per entro a' lor libri an- 
darono col pugno poco men ehe_> 
chiuiò fpargendo . 

CAPO II. 

Delle differenti maniere del 
parlar figurato, 

OGni figura imperiamo 6 è di 
ridondanza ; ù di difetto : 6 
di voce, cui altramente la lingua-, 
pronunzia di quel che l'intelletto 
concepe ; ò di quella in fomma, che 
a diverfi generi ferve , e numeri , e 
perfone . 

Ridonda in quelli . Pafl". fot. 1 42. 
Me non ucciderai Tu . Dante Purg. 
24. Tu Ti rimani homaì : e'1 Boc- 
cacci nella Canzone della giorna- 
ta quarta Che tu ritruovi amore , e 
a lui fot' Vnn. Dante Inf.3j. CFeran 
Con Meco , & dimandar del Pane : 
e quel Bensì che tutto giorno ab- 
biamo alla bocca vale egli mai altra 
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Bella Lwgu* Tofc. 5 
elle Io certi quidem de' Latini ? 
Egli vi ha dunque in quelle accen- 
nate maniere di favellare la figura, 
che i Gramatici chiamano Pteo- 
nafino . 

Difettano poi in tutte le parti 
dell' Orazione gli efempli , che qui 
appreflb addurremo ; e baderà per 
ora darne una compendiofa noti- 
zia . Petr. Son. 80. Quando a lai 
piace , e l'altro in fu la Nona . Gio: 
Villani Lib. 2. Cap. 7. Ma per lo fi- 

ppvrhìn ' A*r„ A H .Ok<us. C. t. r\ e o* 

Secondo che più in Dejlrogli venia . 
Dante Inf. 1 2. §%ual' è quel toro che 
fi lancia in Quella , C'ha ricevuto 
&c. Petr. Canz. j. Or Muovi no>L* 
fmarrir l'altre compagne . Bocc. G. 
I . n. 1 . Et la cagion del dubbio era il 
fentìre li Borgognoni Uomini riottoji. 
Petr. Canz. 30. Pofcia fra me pia» 
piano : Che fai tu lajfo &c. il medefi- 
mo Son.z 1 . Benignamente^fua Mer- 
cede ) accolta . E Canz. 1 1 . Le maa 
PAvefs' io avvolte entro capegli. 
Dante purg. 1 6. A guifa di cui vino. 



6, Corruzione IrregoL 
optino piega . Inf. zy.Ome dolente^ 
come mi rifcoJJÌ &c. Che tutti fon_. 
modi ne' quali ritruovafi una qual- 
che mancanza , ed ella fi vuol fup- 
plire coli' intelletto . E di qui aper- 
to conofcefi che talvolta una fola., 
voce , e talvolta anche gì' interi 
fentimenti defideranfi nello fcrive- 
re ; come d'una in altra parte dell' 
orazione panando , più fotto divi- 
feremo . 

Avvi in oltre non Polo appreflo i 
Latini , ma eziandio appreflo i To- 
fcani un tal parlar figurato , men_. 
folito veramente ad ufarfi, ma non 
però men lecito : ed è , come (òpra 
dicemmo , quando una voce fuona 
tutt' altro di quel che dentro fe_» 
imagina , ed intende colui , che fa- 
vella. Ma quello fonar tutt' altro 
non debbe però eflere cosi rimo- 
to e lontano , che ogni benché me- 
diocre rifleffione non fia baftevole 
ad intender quello , che l'Autore 
vuol , che s' intenda . Vaglia ora., 
quello folo efempio per molti ; & 
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è di Giovanni Villani Lib. 9. cap. 
1 j. E per certo fe allora Avejfc 
lafciata la'mprefa di Brefiia , e ve- 
nuto in Tofcana : parrebbe errore , 
fe non vi forte la fua ragione , che'I 

firuova pei; ben detto ; come a filo 
uogo fi fnoftrerà. 

In quanto poi alla quarta manie- 
ra ella è tanto nota che egli non farà 
a me bifognevole faticar molto per 
addurne le allegazioni , e perchè 
altri nelle addotte Ja riconofcano . 
Dove l' un genere , numero , ò per- 
fona ; ò un tal verbo , ò nome ferve 
a più , ivi ha luogo la figura., . 
Palf.fol. ji8. Onde come gli Occhi 
fino tenuti cari, e riguardati dall' 
altre membra ; cosi i Dottori, e Pre- 
dicatori dal Popolo . Gio: Vill.Lib. 1. 
cap. 1 4. Et il detto Rè Priamo ucci- 
sero, e quafi tutta fua Famiglìa.Petr. 
Son. 2J9. Cb'ora, eripofoDava a 
l'alma fianca: che dava ora cioè pla- 
cido venticello , e dava ripofo . 
Dante purg. 29. Tre Donne in giro ; 
P-ttna tanto roffa , l' altra Era pcc. e 
A 4 mille 
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mille altri infiniti efempj ; che ap- 
pena vi ha periodo, in cui non_j 
metta la Zeuma . 

Finalmente ( fè pur cosi pub 
chiamarli ) vi ha una tal fpecie di 
figura nella trafpofizione delle pa- 
role , e fe ne vorrà decorrere al fuo 
precifo Capitolo . E di quelle varie 
maniere , tentando le alcuna utili- 
tà ne pofla altrui provenire , noi 
qui tratteremo nella prefente bre- 
viflìma Operetta , portandone a_# 
luogo , e tempo i Tefti Fedelmente 
tratti dagli Autori accennati . E Fe- 
Forfe avverrà, che un qualche mife- 
rabil pano , che altri abbia Fatto 
fuo , anche qui comparifea , ciò Fa- 
rà perchè non trovai raFo ne' miei 
Libri, i luoghi , che gli altri traFcriF- 
fero . Ma giufta'l noflro inftituto, 
prima di paflTar più avanti egli è da 
avvertire , che e la Ridondanza, e__» 
la TraFpofizione , ò (per dirla con 
elfo i Latini , e co' Greci ) il Pleo- 
nalmo , e l'Iperbato, elle lon viciniF- 
fime a dar nel vizioFo , 6 almeno 
nel!' 



Digitized by Google 



Delia Lingua Vofc. 9 
fieli' afpro , edifconcio". Come che 
le dalla natura portate non vi io- 
nò-^ I' orecchio non le comporti, 
anzi tra per la novi ade, e per lo 
duro Jor proferirli , fe ne riferita-, . 
Che non mica è pieno di leggia- 
dria quel di Dante Inf.8. Le mura-* 
mi parea, che ferro /offe : nè men quel 
del Petr. Son 3. Peròn andai Secar* 
fenza fofpetto . Danno un non io che 
da contraltare a chi legge . Di que- 
fìe dunque egli non fi vuol prender 
briga di farne troppo più , di quel 
che le ne ritruovino appretto de* 
buoni , nè deefi eflere così ardito 
^ dico anche in iftile poetico) che 
ad ogni tre , ò quattro verfi vi 
fe ne pianti qualcuna . E chi non è 
dilicato , e molto ben penetrante^» 
qual fia per piacere ,0 nò , meglio 
farebbe per mio avvifo , a lafciarle 
del tutto . Che non una figura mo- 
ftra la bontà di qualche componi- 
mento ; ma fe vedremo quella ai 
un retto giudicio corrifponJere™», 
come ottima la giudicheremo. Do- 

A $ • ve 
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ve poi avvi un tal difetto delle-* 
parole , cioè dove alla mancanza 
l'occorre la Ellifli , egli fi dee aver 
T occhio che ciò che vi manca , fa- 
cilmente anche vi fi fottintendaj; 
od altrimenti converrà all' Autore 
confumar più di carta in pollili e_j , 
di quel che nella fua narrazione 
non fece ; per accennar pofcia con 
doppia fatica a' Lettori , quel che_, 
eflì a prima giunta non veggono , 
come che non iftefo nelle righe del 
fuo foglio , ma riporlo e chiufo nel- 
la mente di chi compofe . In Com- 
ma, e le ligure, e i nuovi modi , 
e ciò che vi ha , per cosi dire , di ri- 
fentito , richiede quella da tanti 
defiderata, ma da pochi ottenuta, 
Bontà di giudizio. 

CAPO IH. 

Del Plemafmo . 

SE'l raddoppiar le parole dove 
ragione no'l vuole ; ò bifogno 
no'l richiede, ò l'orecchio, quafi 
per 
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per vezzo , non fé ne diletta , foffe 
un raro artifìcio , i balbettanti e_» 
gli fcilinguati farieno i più elo- 
quenti del mondo . * Ma ella non_, 
va cosi ; e fenza altro , che col fola- 
mente farli fentire , ne rendon ra- 
gione i detti degli Autori , che non 
furono detti portati dalla difgra- 
zia . Evvi dunque un tal modo di 
figurata coftruzione , dove una.» 
qualche voce foprabbonda . Non-, 
è però da credere, che ciò che_» 
fembra efférvi di vantaggio, fia_, 
del tutto oziofo ed inutile : pe- 
rocché ne* Pleonafmi noi veggiamo 
aver maggior forza un tal detta- 
to , di quel che egli di per fe non 
avrebbe , fe quella tal giunta non 
vi fufie . Nè dee riputarli viziofa- 
mente foverchio ciò , che porta fe- 
ce un' efprimer più al vivo , ed una 
maggiore efficacia . 11 che ancora-, 
appreflò i Latini è facile ad offer- 
varfi ; ed il potrà anche conofeere 
nella noftra lingua qual che lì fia , 
che per rifparmio di gita , non vc- 
; t A 6 len- 
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lendo mettertene in cerca per en- 
tro un Libro intero, fi renderà pa- 
go di C|Uelio , che qui in poche righe 
diftenderemò ; e prima. 

Dall' Ambo duo de' Latini fi è de- 
rivato il noli; o dmen utteb Ambe- 
due che altri voglia dire . Perocché 
fe il femplice vale per lo comporto , 
& è d'ugual forza, e pelò , quella-* 
aggiunta del nume r ale certo, che 
foprabbonda . Ma e l' idiotiimo il 
comporta , e le tcritture de' buoni 
no '1 rifiutano . Dante Inf. 6. P re- 
fe la terra , e con ambe le pugna . 
Purg. i. Ambo le mani in fu l'erbet- 
ta fparjì . Inf. 1 9. t'o, te fpringai» 
con Ambo le piote & al 13. / fisco- 
lui che tenni Amao le chiavi . Petr. 
Canz. 39. E temo ctf un fepolcro 
Ambeduo chiuda e Son. 1 9. Che gra- 
ve colpa Jia a" Ambeduo noi , e mill' 
altri efempj confimili . 

Il raddoppiare altresì de' prono- 
mi non meno davanti a' verbi che 
dopo , l'uno non è lenza grazia , nè 
l'altro feuza imitazione de' latini , 
fì 
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Età dir del prinlo Dante Purg. 24. 
Tu Te *' aridi ai con qiteftt antive- 
dere . Io mi fon'' un , che quando 
Amore fpira &c. Bocc. G. a. ">J. 9. 
Quantunque tu Te l'affermi . Petr. 
Cunz. 29. ^ual io Mi Jia . E la_« 
Iconiolata Annida Ito Se n è pur 
difle . E quel che il Petrarca efp.-ef- 
fe nella Canz. 22. / mi fido <» colui 
- che V Mondo regge & Perchè mol- 
to mi fido in quel eh" 1 i odo ; Dante 
il tacette Inf. 11. Può l'Vomo ufa- 
re in colui che'n liti fida : ò iia la 
. neceflì' à di Ilare dentro all' undici 
fillabe, che'l coftringefTe agittarne 
la Si. Ma lè tuttavia dicefi Io confi- 
do in lui, e perchè a rigor di Grama- 
tica non potrà farlo il iémplice , co- 
me il comporlo > Niuna altra ragio- 
ne per certo puote addurfi , fe non 
che ièbbene quelle Particelle pof- 
fono ad altrui talento lafciarlì , nul- 
la di meno uno ufar più frequen- 
te, vuol che fi efprimano . 

Secondariamente le dopo '1 Ver- 
bo fi raddoppi il Fronome , egli è 
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talvolta così neceflàrio il farlo , che 
lenza una tal ripetizione torrebbeli 
quel che hanno e di fpirito e di 
vita alcune maniere di favellare . 
Che altro fuona al mio orecchio 
heus tili dico tu , che '1 femplice 
heus tibi dico . Cosi , e non altri- 
menti appi-elfo dé'noftri Pa(f. fol. 
375. Avvegna che donna Berta-* 
dica , che ella il fa ben Ella . Dante 
Inf.i 1. Non temer Tu : ch'i ho le co- 
fe conte . Ed appreffo il Boccacci 
quegli che temea di entrar nell'avel- 
lo per ifpogliare il Vefcovo , difle . 
§>tieJìo non fari Io , e G. 9. N.8. Che 
arrubinatemi,^ che zanzeri mi ma- 
di tu dicendo a Me ì E negli Ana- 
creontici di Benedetto Menzini(fe 
pure ho tanto di forza di poter valer- 
mi del mio ) avvi Si ne fofpiri e ne 
languifci "Tu . Dante Inf. 1 6. Sofia- 
ti Tu, cF a l'abito ne fembri.Peu. 
Son. 239. Di me non piangere Tu,che 
i miei dì ferii Morendo eterni . Cosi 
. in quello ultimo efempio , che può 
'iervir di regola agli altri tutti di 
t que- 
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quella data , la fua piena coftruzio- 
ne farebbe tu non pianger tu &c. 
Che fe detto avefTe tu non piangere , 
non faria ftato Pleonafmo , ma_» 
avrebbe efpreflb la perfona che in 
ogni , per cosi chimarla per ora , 
Cadenza del Verbo fìiolvifi affigge- 
re , ò pur fottintendere . 

Ed il Poliziano poeta fommo , 
benché nelle Torcane poefie ( giudi- 
ce il Cala) un po' men pulito di quel 
che egli Cembri aver letto i coltiffimi 
verri del Petrarca ; fi valle aliai leg- 
giadramente della figura di Ridon- 
danza nella Canzonetta Chi vuolbe- 
ner, chi vuol ievere. Ivi dunque 
Io i>o bener ancor Mi . Son' Io 
ebrìa ò sì ò nò ? E certo un si 
fatto ardimento , non lòlo di que- 
llo che è untato , e vulgare ; ma di 
mille altri modi di figure , che ten- 
gono del rifentito , convieni! ed è 
aflblutamente lecito a chi fi pratica 
in sì fatti Componimenti . E ciò 
altresì nel Ditirambo , poefia quan- 
to più capace d' ogni più ftrana_» 
ma- 
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maniera di favellare , tanto più ri- 
chiedente ifquifitézza di giudici© » 
e prontezza d' ingegno . E fino al 
prelènte giorno , io non ho vitto al- 
zai fi a buon fegno , in si fatto ge- 
nere di (crittura fuor che nel fuo 
Folifemo M. Benedetto Fioretti, uo- 
mo che non fi mife ad empir le car- 
te, le non ricco d'un gran teforo 
di erudizione ; e ficcome fu delli 
altrui fcritti cenfore mordaci Aimo , 
così ne'fuoi di fagace avvedimen- 
to, ed acuto. Altri, che cornpo- 
fero Ditirambi , panni che con po- 
co buona grazia di Bacco il facef- 
ilo; così Iòno eg ino in mezzo al- 
le loro tazze paurofi , e lènza cuo- 
re . Ma forfè non manca chi una_» 
tal forte di poefia riduce alla fua 
perfezione; che di tanto fi può 
promettere il gentil iflìmo Redi, il 
cui valore a chi non è noto , puofii 
dire , che poc' oltre fi fia curato di 
inveftigare nella nobile Republica 
de 1 Letterati . Ma di lui fin qui; che 
<li coi non è biiò&uoiò . 

fidi- . 
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E direm feguitando, che eglino 
fon pur Pleonafmi anche Quando 
diciamo L'uomo Egli è efpolto al 
travaglio ; La Virtù Ella è venera- 
bile ; e limili . E ben tre volte leg- 
gefi efprefTo nel Boccacci G.J. N. [. 
Elle non fanno delle fette mite le fei 
quello che Elle fi vogliono elleno fleffe. 

Il più delle volte Solo vale altret- 
tanto che Uno ; ed Uno altrettan- 
to che Solo, come Sola fperaniij. 
Sol defiderio &c. cosi Una Fede » 
& un Battefimo: quindi è che (pel- 
Io la voce Uno , e la Solo tra di, lo- 
ro a vicenda foprabboodano , e la_» 
figura coftituifcono di cui favellia- 
mo Petr. Son^ 1 1 7. Quefte un foc 
corfo trovo tra' gli affalti . e Son. 8. 
Un Sol conforto; ad al 1 ja. Vna man; 
Sola mi rifatta , e punge . Dante Inf. 
2. Dalle fatiche loro, &io foP Vno . 
E V impareggiabil TatTo , abile ai 
onorar le fcritture di qualfiiìa va- 
Ient'uomo, nella fua Gerufalemms 
liberata Canto 1. danza 7. e in U* 
Sol punto e in una ISifta mirò &c. 
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Ma qua! più di forza abbiano que- 
fie dizioni congiunte, che fé elleno 
fteflero di per fé , chi'l confiderà-, 
egli non farà mica per giudicarle 
foverchie . 

CAPO IV. 

Della particella , coti-aggiunta alle 
voci, Meco, teca &c. 

VI ha certuni, che qualora-, 
afcoltano ò dagli Oratori 
iù* Pulpiti , ò da' poeti nelle Acca- 
demie quelli tre Idiotifmi , Con Me- 
co , Con teco , Con feco , il riputa- 
no un parlar che fenta del rozzo , 
anzi che nò ; ed il loro troppo mor- 
bido orecchio fe n'offende , come-» 
le non foife avvezzo a ripoiàre , che 
l'opra un guanciale di Kofe . Ma_» 
I'eflèrne cosi tenero nafce dal non 
tflTerfi fatto una qualche volta a-j 
dare una femplice occhiata a' Paf- 
i'avanti , a' Boccacci ; che elfi ap- 
punto avrien fatto loro quello fer- 
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vigio di rendergli men dilicati ; e_*' 
li in particolare , dove l' effer di fea- 
fo cosi efquifito , egli non è biiò- 
gnevole. Perocché quelli fon mo- 
di affai delle volte tifati da quegli 
Scrittori a' quali dobbiamo ciò che 
abbiamo di ben parlare . E le eiìi lì 
crucciano di tanto , ci refta che fac- 
ciano il fimile anche con quelle—, 
formule de' Latini prius ant'equam^; 
Poflguam poft &c. Ma ficcome non 
avrebbono ragione di farlo inq ij- 
fte, cosi nè meno in quelle; cioì 
nelle ,'uoftre . Perchè non folo iru. 
profa , come in verfo truovanfene 
tanti efempj , che troppo liinga_t 
briga farebbe eziandio I accennare 
il dove fono . Però chi non farà con- 
tento di quelli, che qui appiè fofcri- 
veremo , potrà da per fe fteffo in_. 
leggendo provvedercene in copia-, 
si che glien' avanzino. Bocc. G. 2. 
N. 1©. Et co» feco menò la [uà bel- 
la Donna . G.y. N. 10. Ma volentie- 
ri farei un poco ragione con effo Teco. 
Dante Inf. 3 3. Cb'eran con Meco , & 
di- 
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dimandar del Pane . Bocc. G. i o.N. 
ii o. Bella , & orrevole compagnia.» 
Co» Seco. Petr. Son. «8. Ragionan- 
do con Meco. M. Vill.Lib.6. cap.JS 
Che menati anca- Con Seco . e lib. i . 
Cap. i j. 16. J2. 

S'egli è vero, come è veriflimo 
che la particella Ben vaglia altret- 
tanto che per vero , ò per certo co- 
me oltra gli efempj . Bocc. G. J. N. 
8. lo le voleva Ben gran bene , anzi 
the io morìfli . eG. a.N. 8. Ben fai 
che io vi ve rò. P ■ r. Son. i. Ma 
hen vegg' or ji come al Popol tutto . 
e Canz. 4$. Ma da dolermi hò Bea 
fempre , perch' io ; il pruovano an- 
cora le maniere di favellare, cui tut- 
to di abbiamo in bocca Ben piccolo, 
Ben grande. Ben male, che pure non 
Marnale; eglino laran Pleouafmi . 
Ben vero Ben certo &c. 

td a quella regola ancora vuol 
richiamarli quando diciamo Sicco- 
me , cosi ; Cosi e non altrimenti ; 
In quella, e non in altra maniera , e 
k alui ve ne ha di fimil taglio dove 
òper 
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b per, vaghezza. 5 per neceflità, e_. 
«juefte ed altre parti dell'orazione 
fi raddoppiano . 

capo y. 

Velia Figura dì Man- 
canza . 

SV dunque dove foprabbonda- 
no , e sì dove le voci , ed anche 
talvolta le intere fentenze mancano 
( che è quel di che ora vuol trattar- 
ci ) vi fi riconolee il parlar figura- 
to. Della prima maniera iòno i luo- 
ghi apportati di lopra ; e del non 
edere cosi frequenti , niuna altra_, 
cagione è, fe non il non averli i 
buoni Scrittori così fpeflb ulàti , 
perchè profumi al vizio. E non fi 
dee aggiugnere , fe la giunta non 
porta l'eco qualche utile . Sieguc_» 
adeflb a, dire della léconda , cioè di 
quella, che i Latini chiamano Ellif- 
fi, dalla voce Greca Ellipo, che_. 
janto vai che Cencio . Per ella ,. il 
di- 
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difetto d' un qualfifia vocabolo , 6 
più , vuoili fupplire col tacitamen- 
te intendervi quello , di cui ò per 
rieceffit.i ò per vaghezza , fu fcarfa 
ed avara la penna di chi compofe . 
Nè vi ha figura non meno nel no- 
lìro , che nel-Latino Idioma , la qua- 
le (tenda più ampj li fuoi confini di 
quefta . Perocché e nomi , e verbi 
e propofizioni, e avverbi, e con- 
giunzioni , e intergezioni a lei ri- 
corrono : e fe efia infieme coli' Ufo, 
un grande Avvocato , non ne pren- 
defler la difefa , trilli loro; che all' 
accula fufleguirebbe immediatamen- 
te al tribunal de' Gramatici la con- 
cannagione . Ma ciò no'l vuoIe_» 
la confuetudine del Tofcano lin- 
guaggio , la quale fa si , che quel 
che femora imperfetto , ciò per- 
mettente il confenfo de' buoni , fi 
accetti come perfetriflimo ed otti- 
rro. Nè diffì imperfetto fe non_» 
in quanto alla Elliffi ; la cui im- 
perfezione è virtù ; che in fommala 
i atura ella par più amica del par- 
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Iar brieve e riftretto , che del diffu- 
fo e prolifio . Aggiungiamo a que- 
llo che fe tutto quel che manca ne' 
figurati modi fi doverle non tacito, 
e Teco llefio comprendere , ma e in 
voce, ed in ìfcritto raddoppiare e 
ripetere , oltre che non vi avria_» 
luogo la figura , ciò farebbe non sò 
iè pur troppo degno di compalfiot- 
ne ; sò ben che non vi manchereb- 
be da ridere . E' dunque la figura-j 
Elliflì una figura di abbreviamento , 
ma tal che non generi ofeurità , nè 
che fi abbia a ricercare il Tuo pie- 
no lontan le miglia E debbe altre- 
sì corrifpondere alle gramatiche_» 
ragioni : che non l'aria baftevole_> 
il lòttintendere , fe ciò che fi ibi- 
tende , forfè più tofto di fconièrto 
nell' orazione , che di aggiuftamen- 
to delle fue parti . E chi pel contra- 
rio dice che e' non fi dee fupplire , 
vegga fe dice il vero in quelli . 
Verg. Ené. Lib. i. in perfona di 
Nettunno che fgrida i venti. Io Vi 
fari ; ma dì mejliero } prima Abbi- 
xaz- 
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«azzar qtsejt onde &c. fi TafTb 
Canto 1 3. danza 1 o. Che sì> Che si ? 
Volea più dir ; ma in tanto Conobbe 
&c. Ed altresì molti de' nollri pro- 
verbi ( come fi può vedere in Agno- 
lo Monofini alla cui opera non man- 
cherebbe che aggiugnere ) han bifò- 
gno che loro fi fottintenda ciò che 
non fi elprime , come Simili con li- 
mili ; manca^Facilmente fi accoppia- 
no . A/è buffe in chiaffo ni parole a 
giuoco, cioè voglionfi fopportare : 
quali dica nè ma' fatti ne male paro- 
le fi deon fopportare nè mcn per if- 
cherzo , ò forfè-anche la fèntenza_»- 
contraria , cioè che nè delle buffe ifi- 
chiaffo , nè delle parole in giuoco fe 
ne debba far conto. / caccio/i (cani) 
hanno cominciato a infangitinarji ; e 
vai per quelli, che laiciata la-troppo 
inutile ièmplicità divengono arditi : 
e per lafciarne raill' altri, quello, 
che è affai bel proverbio perchè 
pur troppo vero Ventura pur , che 
poco fenuo bafta ; cioè concedami!] 
buona Ventura Sic. 

CA- 
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CAPO VI. 

JVbmi fijft in cui manca Taf- 
pojtzione d'tw' altro , 
Nome . 

E Per farfi di quà ; anche ne'no- 
mi Softantivi par che talvolta 
vi lì debba lòttintendere un' altra.* 
voce , la quale le lì efprima , dove 
offende 1' orecchio , e dove nò . 
Vuoili dunque gittarne il tale , e il 
tal nome dove 1' interno vollro 
buon léntimento vi dice , che'l git- 
tiate ; e vuoili efprimere dove l'ef- 
primerlo non torna in difacconcio . 
£ quel chediciam qui, deefi ripu- 
tar detto per ogni qualunque occa- 
fione altri lì faccia a trar penna fui 
foglio . Che fc'l giudicio è uno, uno 
egli dee efiere in tutte le cofe , e_» 
non operar ben qui , e male altro- 
ve . Or' in quanto a' nomi filli ne* 
quali fta , per cosi dire , chiufo , e_» 
nafcofto un' altro nome* 

B Pif- 
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Didero anche i Tol'cani tutto a 
maniera de' Latini Scio prczìofa ; la 
famofa Rodi &c. e'I credo più che_. 
lecito anche ai proratori ; e troppo 
rigido mi parrebbe chi fé n'offen- 
defle in fentendo la fnperba Egitto 
cioè Provincia , che per tanto è di 
. genere feminile neh" altra lingua ; 
la di/trutta Corinto ; l'amena Baje 
cioè Citta &c. 

E come (è altri latino fcrivendo 
diceffe Crinita apparvit vorrebbè- 
vifi intendere Stella , così altrettan- 
to in Cometa Gio: Vili. Lib. 1 1. nel 
titolo del cap. 6 r i. Come in queflo 
Anno apparirono in Cielo due Stelle 
Comete . Stella altresì in quello le 
pianete . Il pianeta cioè altro, ò Cie- 
lo ; quivi medelìmo Gio: Vili. Nel 
clhnato del Plancton lib.10.cap.220 
L'influenza della pianeta di Marte. 

Cosi quando diciamo Sole in To- 
ro Pelce&c. mancavi Segno. Gio: 
Vili- Lei Segno del Tauro, del Se- 
gno del cancro . Quale per potenza 
di Saturno , e qua/è~3i Uimie. Dante 
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Purg. 25. Infilato aliamo , e Iclj 
notte allo Storpio . 

Tempio , ò Chiefa . Gio: Vili. lib. 
3. cap. 2. incontro a San Fiero cò- 
me è in Roma , e di là da S anto S te- 
[ano. Poi dietro ella Cbiefa di San 
Piero .j cher aggio ; e dietro a S an-a 
Piero ii cher aggio . 

Arte, ò lcieoza ; come leggere, ò. 
fludiar medicina Bocc. G. 8. N. 9. 
p oliono Ufiiare a tne filo , che io leg' 
gejjt a quanti Scolarli/ aveva le me- 
dicine : come che quefle parole Ben 
polle in bocca di quel Maeftro Si- 
mone , perchè fi dimoili affé anche 
ftolido con quello equivoco . 

Vento in quelli Rovaio , Scilocco 
&c. Bocc. G. 2. N. 4. Levandoji Iclj 
fera un Scilocco. Ma non militano 
fotto la regola de' nomi filli, ben- 
ché vi fi lottintenda il medefimo, 
Tramontano , e Tramontana che_» 
fono Aggettivi . 

Anche ne' Verbi talvolta manca- 
vi il dove fi pofino ; e porrem qui 
l'efempiodi due, che per ora altri 
B z non 
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non me ne fon venuti alle mani , e_» 
(àranno Rendere,e Battere in amen- 
due de' quali fi tace leggiadramen- 
te untai nome fiflb giuria 1' fenti- 
mento di chi compone . Dante Par. 
21. Render folca quel Cbioftro <z_» 
quefli Cieli Fertilemente . Render 
frutto . E quando dicefi Batte l'età, 
e Battono gli anni vale altrettanto 
che le fi elprimefle Batte l'ali l'età 
&c. In tanto Batte noftra etate , 
Volafi ; gentilmente il Chiabrera . 

CAPO VII. 

Notai Aggettivi iti cui manca 

DOve il Mobile non abbia ap- 
preflb le efpreflb alcuno delli 
Affiffi , Ovvero ( per parlar co' pifi 
de' Gramatici) dove l'Aggettivo 
manchi del Tuo Sostantivo , ivi lì 
dee dire , che fi ritruova la Elliflì . 
Perocché altrimenti l'orazione ella 
non farebbe intera ; ed a volere che 



\)igitizstì by Google 



Velia Unguatofc. 29 
ellafia talefà di meflieri ricorrere 
all' aiuto della figura . Scrivono i 
Naturali ; cioè oflervatori, o inori- 
ci . Giulia la comune de' Padri ; cioè 
Sentenza. Richiedono il Suo; cioè a- 
vere porto '1 verbo in luogo del No- 
me . Cosi eglino non fon micaSo- 
{lantivi Soldato , Romito, Chierica- 
to ; ae men quelli Gramatica, Ret- 
torica , Dialettica , Mufica &c. per- 
chè dicefi anche Arte , Gramatica, 
Scuola Rettorie? , Mufiche Armo- 
nie . Petr. Tri. della fama Cap. 3. 
Porfirio che d'acuti Sillogifmì Em- 
pie la Dialettica faretra . Trafpor- 
tata pofcia dal Taflb nelle Sette_» 
giornate Per cui la Dialettica fa- 
retra Scempie d'acuti fllogifmi a pro- 
va . In lòmma ogni mobile fenza il 
fuo affilio il lòttintende , e quelli 
gli è fempre indivifo compagno , o 
ìia egli palefe , o pure all'orecchio 
ed all' occhio invifibile . Or qui 
noi palleremo a di inoltrarne altri 
efempj ; e fe verrà fatto in un me- 
defimo tempo di fpiegar qualche.» 

B J luo- 
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Juogo o palio di alcuno deìli Scritto- 
ri, ciò farà di allegj'iamento al Let- 
tóre in una materia per altro fpi- 
nofa , ed increfcevole . Eccovi al- 
quanti Soltantivi , che voglionfi foì- 
tintendere in quefle allegazioni". 

Luogo . Dante Inf. i . Fin che_^ 
l'avrà rimeJJ'a nell' inferno, e Purg. 
Canto primo Lbe fempre nera fa la 
Halle ìnferna . Petr. Son. Joz. Aie 
vorrei rivederla in qnejìo Inferno ; 
cioè luogo : che così egli chiama la 
Terra . E tale effere la lentenza di 
cucito paffo,non credo, che vi lia al- 
cuno di vifta così inferma, che chia- 
ro no'l vegga ; lè già oltre air amo- 
rolò, non voleffero dare al Poeta un' 
' altro inferno , dove egli folle giunto 
prima di morire . 

Libo. Dante Inf. II. LoGenefi 
dal principio &c. così ben direbbefì 
lo Apocaliffi , lo Eller : ma non cosi 
di molt' altri ; perchè pare che l'o- 
recchio no'llònera. Palf. fol. \ 
Onde nel libro letifico Jifcrive . A 1- 
tresl quando citafi il fanto libro dell' 
Ec- 
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Ecclefiaftico , fe altri pronunzia il 
folo Aggettivo puovvili intender 
Savio ; che così piace al Paflavanti , 
che quali lempre l'efprime . ove gli 
avvenga fervirfi d'un qualche pano 
di quella morale fcrittura . Ed avve- 
lo tante volte , che egli non occor- 
re qui portarne lino , o due 1 erti , 
come le fonerò Angolari . E' dun- 
que 1' Ecclefiaftico nome aggettivo, 
e vale altrettanto che libro Concio- 
natorio . 

Purgatorio . Siccome apprefìb i 
Latini alla voce Purgatorius vuolvi- 
fi intendere Ignis, che altrimenti non 
farebbe ben detto (ò almeno e' GrS- 
matici il dicono) per lo Purgatorio; 
cosi Fuoco , Tormento, e limili deb- 
bonfi intendere in quelli PafT. fol.46. 
Ma facciamo in cotale guifa , come 
tu bai -veduto , noftro Purgatorio ; 
cioè Sodisfacimento , ed alla 44.6^ 
in dh'erji luoghi l'anime foftengono 
pene purgatorie . 

Donna altresì è Aggettivo , cioè 
l'accorciato del latino Domina: e 
B 4 di 
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ài Dante è quello/Ve» Donna di Pro- 
vincie , ma bordello; parlando dell' 
Italia . Petr. Canz.48. Per inganno , 
e per forza è fatto Donno Sovra miei 
fpirti . Aggiunga , chi'l vuole , che 
n'è ben degno; il dotto Annibal 
Caro nel volgarizzamento di Ver- 
gilio lib. 1 . quei Romani dell' univer- 
fo domatori , e Donni . Cosi direm- 
mo bene in profa , e meglio nel Ver- 
fo Donna dell' Arno, Donna del Te- 
bro , Donna dell' Adria &c. 

Nèdebbe mancare del fuo; per 
cosi dirlo .protonome la voce Sche- 
rano , che è il dedetto da Schiera 
Bocc. G. 1 . N. 1 . Cotefle fon co/e-» 
da farle gli Scherani , e rei Vernini, 
Dante nella Canzone Così nel mio 
parlar &c. §>xcfta Scherano, e l'eru- 
ditiflìmo Davanzali nella verfione_> 
di Tacito Lib. 1. V hà fatto fcanna- 
re dalli Scherani fusi . E qua ridu- 
cono Soldato, e Romito , che , come 
abbiam detto, fon meri Aggettivi . 
Può dunque libero dirli Genti Sol- 
date , e Gioventù Soldata; e chi oo'l 
ere- 
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crede legga Giovati Villani , che_» 
colà preÌTo al mezzo delia l'uà cro- 
naca glie'l farà credere, e Romite 
Selve , e via Romita il diflero, e tut- 
tavia il dicono a lor piacimento i 
Poeti . 

Animale è Aggettivo : perilchè 
dicali Virtù animale, Faculta anima- 
le &c. Dante Par. 1 3. Lìi tutta l A- 
mmal perfezione ; ed altresi in_» 
quel dell' Inf. 1. Molti fon gli Ani- 
mali , a cui fi ammoglia ; vuolvifi in- 
tendere Individui . 

Or come fi vede ella rton è l'in- 
ficinone del Nome , che dia qualità 
di Aggettivi a quelli che '1 lòno ; 
che pur molti il fono , che tali a pri- 
ma vifta no'l fembrano . Ma per 
tornare nel filo ; chi volefie altri 
efempj abbiali anche quelli , che qui 
appretto , come la forte diede loro 
alla penna , andrem notando . 

Ordine . Bocc G. 3. N.J. Perdi 
che l'ordine Cberìcato ; e fe Chercu- 
ta vale per Chericato . Dante Inf.7. 
ffuejti (ibercuti alla Snijlra «olir a . 

6 % Epi- 
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Epiftola . "Paff. fol. :i- Ornici 
a 1 Medici fi comanda efprejìamente 
per la Lecretate, e fol. i 22.oVa qua- 
li fieno quelli peccati , che fi 7'ìjèrva- 
110 a !■■ efeovì ifi dimojtra in ima i de- 
cretale dtPapa benedetto Vndechno. 
Così quando tentiamo citare le Cle- 
mentine, intenderemo Coftituzioni 
di Clemente punito , che lor diede 
il nome ; e quando il Paflorale di 
San Gregorio vuolvifi intender Li- 
bro ; ed al titolo Latino Palloraiia , 
pure alla maniera de' Latini Monita, 
o limile. 

Linguaggio. Bocc. G. i. N. !.. 
Credendo che Cappello , cioè Ghir- 
landa fecondo il loro Volgare a dir 
venijfe . 

Virtù , ò potenza . Dante Purg. 
1 7. O Imaginatìva, che ne rubo , ed 
al 2J- fottute Informativa , e Par. 
26. Fin eie la fiimativa noi [occorre. 
Cosi ben diciamo , Cogitativa, Me- 
morativa,Appr nfiva &c. 

Rimedio. Che così vogliono gli 
fiofitori , che fi loitintenda in quel 
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del Petr. Son. 45. Kipojate fu l' Un 
Signor mio caro &c. L.on l'altro &c. 
e col terzo &c. Ed il medelìmo in_* 
quelli Prelervativo , Correttivo: e 
porterò per ora Pefempio d'uno, cui 
molto debbe la noftra lingua , e lìa 
reloquentiflimo Padre Daniello Bar- 
toli Apolog. Lib. J. O Prefervativi 
per mantenerle , 0 Correttivi per 
emendarle . 

Denari . M. Vili. Lib. 1. cap. $0. 
cvejjono Contanti ; quivi Et trova* 
ronji in contanti. - 

Prezzo. Petr. Son. 172. Per 
quanto non norre/le è pofcia, od ante 
Efj'er giunti al camin , che sì mal 
tìenjt . Cosi polèro aflolutamente là 
voce Caro ,come per lo gran Caro t 
ed è di Giovanni Villani ; lib. 7. cap. 
50. E nelprefente Anno fù grandijjì' 
mo Caro di tutte Vittuaglit . 
. Fede ò atteftazione . Bocc. G. J. 
il. 4. Per belle firitte di lor mano 
- ^obbligarono l un l'altro . 
. . Barione . Bocc. G. 2. N. y. Et poi 
iato il P alterale . , 

. . B 6 ■ Po- 
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35 Corruzione Frregol. • 
Popoli . Bocc. G. 2. N. 8. ChtL* 
emendo l'impeto di Roma da' fran- 
cefebi »e' leatfcbi trasportato , e G. 
2. N. 2. A guiia che far reggiamo 
quefli paltoni Irrar.cefchi : ben dun- 
que diraui Valor Francefco Milizia 
Francel'ca &c. Petr. Canz.20. ^..»- 
do de l'alpi fchermo Fofe fra noi, e la 
tedefea rabbia, ed altrove L,ol Te~ 
defio furor la Spada j'irigne . 

rtmico.o Servitore. Dante Inf.2. 
Et dijfe or ha bi fogno il tao Fedele ; 
che tanto iaria valluto,lè l'avefle la- 
rdato il Boccacci colà dove difle . 
G. 2 N. 8. Molto lor fedele Amico . 

Cerimonie Dante Par. 1 2. Poìchì 
le Sponfalizie fur compiute; cosV 
Sponfalizio Giorno, ò Convito Stc. 

Limoline. Bocc. G.6. N. io. Et" 
migliori Offèrte dando . ■ . 

Apparecchiamento . M. Vili. Hb. 
t. cap. 22. A' loto Cavalli che era- 
no a L efiro dietro al Carriaggio . Nè 
altramente debbefi intendere quello 
paflb ; avvegnaché, come dice" lo 
Storico , 4 Soldati yeniaao coperti 
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dal Carriaggio , che ftava loro da- 
vanti , erano dunque a Deliro cioè 
manefchi , ed opportuni . Ma di 
quella maniera di favellare , piti 
avanti ifuando tratteremo d' una_t 
taletllifli, che ritrovali nelli Av- 
verbi . 

Fondo. Dante ìaf.y.JVoa ì fes- 
sa cagien fandare al Cupo, e Par. 
30; Et come olivo in acqua difuo Imo- 
ji jpecchia &c. 

«jrado Par. 31. Non ardirei h 
Minimo tentar di fu a delizia . Petr. 
Son. 269. Aon fono al Semino ancor 
giuntele rime. E'1 Tallo Canto 1. 
Staaza 66. (giunta è tua gloria al 
Sommo. 

Bellia. Dante Inf. 6. Cerbero 
Fiera crudele e diverfa ; e Canto 2 J 
Jid alber ni ; come Pcrribil fiera . 
Quivi pure L'anima ch'era Fiera 
divenuta : nell ' uno , e nell' altro di 
quelli due ultimi luoghi vuolvifi 
intender Serpente. 

Tributo. Petr. Son. 174. E pria 
the rendi Suo /britto nlMar&c. 

Vf~ 
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Ufficio. M. Vili. Lib.8. Cap. i. 
E però cbe'l noflro trattato per i e- 
bìto ci apparecchia dì fare comìncia- 
mento . Dante Purg. 26. Io che due 
folte avea vifto lor (arato . 

Fine ò confine. Come all' ultime 
fuo ciascuno arbitra . Nello /iremo 
{P Europa ; che fon luoghi del 6. e 
31. del Par. e quelli farà a noi ba- 
ftevole avere addotti , in propofi- 
to di quel , che richiedeva il pre- 
lente Capitolo . 

CAPO Vili. 

■Aggettivi alla maniera Latina 
prejì da' Tofcani in luogo 

di 'Avverbi . v 

TUtte le Lingue fi feron lecito 
.prender dalle altre , ancor 
che ftraniere , o barbare, una qual- 
che voce, o frale, che poi refafi con- 
naturale a chi la prefe per fua , per- 
de a maniera dell' innefto l' eflèr 
i' altrui , già -divenuta figliuola-j 
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d'ilei, cui prima non riconofcev i_. 
per Madre . Or quel che l' arbitrio 
perniile all' altre, egli non fi dee per 
dritto negare alla nollra ; che tanto 
più potea ciò fare colla Latina-» , 
quanto che i figliuoli mantengono 
una tale giuridizione fopra la dote 
delle loro genitrici. E già vi furo- 
no delle penne erudite , che tolfero 
a dimoftrare quel che non men dal 
Romano , che dal Greco , il nod.'o 
Idioma prenderle . Onde noi la- 
rdando intatta una tal parte, co- 
me a noi non attenente , e da altri 
appieno , e nobilmente pertrattata ; 
faremei lolo a notare alcune poche 
formule prètto latine, in cui però 
ftende la Ila forza l'hllifli ; e quelle 
iaranno alcuni Aggettivi prefi a_. 
maniera d'Avverbio, £ prima, per- 
che meno ufato, vuol che li ofler- 
vi quel di Dante. Purg. 4. lenim- 
mo dove queir Anime Ad Vna gri- 
dare a noi , ed al 2 1 . Et perchè tut- 
ti Ad Vna parver gridar . Par. 1 z.Si 
the cem'e//i Ad Vna militaro . L'ul- 
■ • tini* 
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timo de 'quali efempj particolarmen- 
te dimoflra , quello Ad Una non_, 
efier' altro che l'Una pur de' Latini. 
Ma nel -noflro Linguaggio quell' 
Una de' Latini acquifta , l'Ellifli > 
e vi fi vuole intendere negli allegati 
Voce, Ora , o Tempo &c. Veg- 
giamo gli altri . Dante Inf. i j. Che 
difcefe da fiefole ab Antico . E'1 
PafTavanti in luogo dell' Ab , usò la 
Per. fol. 1 29. Perocché e per antico, 
e per novello fifa menzione pure di lo~ 
ro site , ed allo anche alla pagina.* 
31©. E per antico , e per novello fi è 
provato . Ed a quella maniera è l'ab 
Lxperto del Petrarca Son. 29J. Or' 
Ab Experto vojfre frodi intendo . 
e l'È Conver(b cioè Ordine è in più 
d'un luogo di Giovanni Villani . E 
poflbnfi con ampia licenza ufare_, 
lènza terna di ripreofione . E chi 
non folo quelli , che abbiamo ad- 
dotti , come anche nelle lue fcrittu- 
re altri ne introduceflè, cke pur fof- 
fero da non rigettarti dalle orecchie 
del Popolo; quelli ae potrebbe efler 
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lodato : ma non così le egli ne_» 
facefle melliero. 

CAPO IX. 

Aggettivi di genere Neutro 
ajjolutameitte pojii . 

IN ogni Aggettivo di genere Neu- 
tro fi debbe iòttintendere un tal 
Sóftantivo che'! regga ; ma, per 
così dire, più univerfale ,che nelli 
altri non adi viene , Nè parlo 10 
qu* de! Dolca canta, e Dolce ride : 
perchè ivi il gen;re Neutro ila in 
luogo di Avverbio . Ma di quella,, 
foggia di favellare v cui ci lòmmini- 
ftrarono con il loro efempioi Latini , 
rie' quali è Trifte Lupus; Dulcc_> 
fatis humor &c. Su l' imitazione-, 
dunque di efli ponenti il JenereNeu- 
tro lènja il fuppofito è quel del 
Petr. Canz. 1 8. Beato venir me» : 
ehé'it lor prefetszaM'èpià caro il mo- 
rir che'l viver fenza, e Canz.45. Che 
tstl morì già trtJìo,e fcoufo/atoCui poco 
... ' ittttaa- 
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innanzi ira II morir Beato, cioè Ne- 
gozio , ò Cofa , quivi ancora Bello , 
el elee morire era allor quando &c. 

Nè fidamente nel c'afo retto , ma 
anche nelli obliqui truovali la me- 
defima Ellifli ; e ve ne ha forfè efem^ 
pli di maggior novero di quel che_> 
nell' antecedente non fono . Dante 
Inf. I. Ond 1 io perla tuo Me'pe/tfo, 
e dìfeerso ; Me' per meglio : Miglior 
Negoziò'. Bocc. G. 6. N. io. Che 
fi tacchino per lo Migliore , e G. z, 
M. J. Vattent per k tuo Migliore. 
Dante Inf. j. Finito §>uefto la buia 
C ampagna, ed al 14. T-ra Tutto P fi- 
tto ci' io t'ho dimoftrato . Inf. 7. In 
cui ufa avarizia il fu Soperchio. 
Bocc. G.2. N. 8. Advenne, che per 
Sovèrchio digioja . Soperchio , e ib- 
perchievole è del PafK 1 99. Dante 
Piìrg. 17. E per Soverchio fxa figu- 
ra vela. Inf. 13. Che dal Secreto 
fuo quafi egn' huom tolji . 

Quieto .Tranquillo , e "si fatti , 
moftrano ne' loro efempj , poterli 
porre gli Aggettivi di quella ma- 
niera 
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niera in luogo di Softanttvi Gio: 
vVill. Lib. S-. Cap. 68. e mifono in 
Quieto la Terra . e lib.6. cap. 54. La 
Città montò molto in iJfato,& in ric- 
chezza^ cin grande Tranquìllo.Chil 
vorrà dire dunque il potrà in ifcon- 
volto per Ifcom olgimento ; Star- 
fene al Giudicatq per Giudicio ; 
l'accufarono di Rubato per Rube- 
ria ; Uomo di picciolo Intefo per 
Intelligenza ; di grande Avvertito 
per Avvertenza : e chi vuol che e' 
ronfi dica molili il perchè non (i 
pofìa , ed allora in particolare quan- 
do l'orecchio no'i ricufa. 

Or quel che premili di dire delti 
Avverbi,™' quali li ritruova l'Ellif- 
fi , qui , come ommeflb , il ripongo ; 
cioè che A Cheto , a Voto , a Pie- 
no , a Torto, in Vano, al Vivo, 
al Segreto altro non fono che Ag- 
gettivi polla loro in capo una p o- 
pofizione ; e che come tali voglio- 
no , che a ciafcuno di elfi fi fottin- 
tenda quel benedetto Negozio eh; 
di (òpra abbiam detto: eccone gli 
efem- 
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efempj; M. Vili. Lib. I. Gap. 14., 
e jùrebbeno a Cheto Signori del Re- 
gno , e cap, jn. s'entrò di Cheto. Gio: 
Vili. lib. ìo.cap. 1 1. Cui M.P aeri- 
no per tradimento , e a torto aveva 
fatto morire. Dante Purg. 24. Vidi 
fer fame * Voto ufar Udenti , e Par. 
3. Ma te rivolve come fuole a Voto • 
Ma chi è quegli ; che polla ftabi- 
Jire una tal regola , cui o per auto- 
rità, o per ufo non vi abbia, che tip- 
forre J E' vero che ahbiam detto 
t!ì fopra agli Aggettivi ili j»enere_» 
ì^eiaro dovervifi intendere unSo* 
Jìantìvo più univerfale, e più libero; 
riulladimenoegliè affai delle volte , 
che é' vi fi debbe intendere un par- 
ticolariffimo affino : cosi in quelli 
di Gio: "Vili. lib. 2. Gap. 7. Maper 
lo Soperchio di loro; quella voce Ne- 
gozio farebbe al certo un mal ne- 
gozio ,ed ifconcio , e chi V intende 
Ts'overo l'intende pel fuo dritto. 
Dove dunque è facile ad affegnarfi 
l'affido, vuol ragione che fi affe- 
gni; e dove è più diflicoltofo ad 
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efprìmerfi, deefi ricorrere agli uni- 
verfali . 



foci Femieili adoperale per 
lo Mafcbile . 



SOnui delle voci Femminili, le 
quali altrettanto vagliono , che 
l'Aggettivo Malchile, ed anche» 
Neutro. Anzi fé in udendole noi 
fubito non imaginiamo un tal' al- 
tro genere , che ce n' appaghi , egli 
non vi fi truova Elliflì , che fia va- 
levole a foftenerie . £ quelle voci 
Feminili pajono ( anzi il fono , per- 
chè tali divengono ) Sodanti vi trat- 
ti di corpo a' loro Aggettivi ; e ado- 
perati nella guifa che qui a piè di- 
remo prendono tutt' altra forma-» 
da quella che prima avevano . Sic- 
ché la Tornata, la Comparla, la Ri- 
tirata ed altri di non picciol Nove- 
ro vagliono per quel tanto, eh' io 
difli , e di che l'Ufo- ne fa loro R a - 



C A P o X. 




gione, 
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gione ; ma meglio colli efempj. 
Dante Inf. 22. Di qua , dì là aijee- 
Jero al/a Po/la , che altro" è quello 
fe non la voce femmina dell' Agget- 
tivo Porto . Purg. 8. a le Pope ri- 
solando . Inf. 1 3. Seme V 'Porco , e, 
la caccia alla fila Pofta ; cioè Porto, 
o Luogo determinato , e l'eruuiiiffir 
mo D. Bart. Apologia, ò fia vita di 
S. Ign. Lib. 3. In quella fubiime Po- 
lla . Così diciamo andare a Polla , 
Correr la Pofta: e quello vei bo Coir 
rere ha il quarto calò non lolo come 
il eurrere curfum de' Latini , ma an- 
che della cola, ò legno a cui fi cor- 
re : voglio dire fenza la particella 
efprimente il calo del moto ; onde 
dicefi più torto Correre il Palio, la 
Gioftra &c. che al Palio , ed alla_. 
Gioltra . Dante Inf. 15. Che Corro- 
no a Verona il drappo verde ; alla 
maniera di Ser Brunetto Latini trop- 
po ebrtefemente , per mia fe , trat- 
tato dal Ino Difcepolo . Che fe non 
Tapéva dar lui altra mancia , po- 
tei' a per certo aflenerfene . Or' ec- 
covi 
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covi altre allegazioni Gio: Villani 
Lib. 10. Cap. 218. £ poi tornò cu» 
Parma per ordinare fua MoffiLj . 
Dante Inf. 2. Et per nuovi 'penjìer 
cangia Propo/ta ; quivi pure; C&i 
fon tornato nel primo Propojh ; Ne- 
gozio cofa &c. Purg. ij. Dal cader 
delta Pietra in igual Tratta, ed al 
ji.L,opo la Tratta /Punfofpiro ama- 
ro. Bocc. G. 2. N. J. Quella mesi 
per lunga; cioè in lungo tempo. Ma 
non vogliono già a quella regolai 
ridurli i feguentt, non eflenJo e- 
glino tolti da gli Aggettivi come 
i lbpraddetti . Dante Purg. 20. 
Del governo delAegno, & tas- 
ta Poffa . Bocc. G.9. N. 8. . 
, t'ujtù a quefta Pez- 

za , e G.i. N.i. 
Love così 
andajk 

.. . ': 

Bisogna . 



"CÀ- 
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CAPO XI. 

Mi , TV , Si dove man- 
chino. 

MAncando il Mi, Ti, Si che 
fono gli affifli Coliti di porli 
accanto a qualfìlìa verbo o fia egli 
Attivo , o pur Neutro Paflivo ella 
non è mica o trafcuraggine , ò igno- 
ranza di chi ferine , avendo eglino 
ciò apparato da' Latini. Avvegna- 
ché fe-jn Move , Pone &c. manc*- 
Viil fuppoflo, che (per cosi dire) 
fi riflette in fe fletto , io non fo ve- 
dere , perchè quella nel noflro 
Idioma abbia da chiamarli licenza 
pili tofto, che buona Imitazione. 
£d evvi chi hafcritto,che quella 
del gittarne gli affifli è fola propie- 
tà del Gerundio . Il che pur creda 
loro chiunque tien per infallibili te 
regole de' Gramatici , che a me al- 
trimenti infegnano quelli Luoghi , 
che per entro le fcritture de' buoni 
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ho olTervati : ed in prima un fingo- 
laritììmo efempio di Gio: Vili: Lib. 
6. Cap. 37. Andato oltre mare con 
grande fluolo , e pajfaggio di navili» 
puofono in,egìtto; cioè lì polbno. Pe- 
tr.Qaxa.z6.Pace tranquilla jenz* al- 
cuno affanno Simile à quella ch'i nel 
cielo etemaMove dal loro innamorato 
rife; cioè Muovevi, e Canz. j. hor 
Muovi non fmarrir l'altre compagne. 
Dant. Purg. 1 y.Ond'io vivendo motti 
Inf. Hor Muovi ,e con la tua parola 
ornata. Ma quivi nel m^defimo Can- 
to il poeta elprime T affiflb inquelt' 
altro efempio Si Moffe , & venne al 
loco dov 1 io era. Dant. Inf. 24. Et pe- 
rò leva fù'. vinci P ambafcia. Quivi; 
Quando fi leva^cbe^n torno fi mira. 
Bocc. G. J. N. 1 . // quale con un gra 
bajtone in mano al romor trabeva. 
M. Vili. Lib. 8. Cap. 2. Traeano à u- 
dìre. Dante Par. y. Traggono i pe- 
fci a quel che vien di fuori. E Purg. 
al jo. Ma.veggendomì in ejjo trajp 
air erba, ed al ja. Trajfe dal fondo, 
e che che aieri fi dica, io* 

C que- 
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quelli efempj vuolvifi intender l' af- 
fitto , e per qual ragione , trarranno 
avanti altre atte/lazioni , che '1 ino- 
ltreranno ; e ciò fia quando infegni- 
no , quelli verbi non effer altro , che 
mero Attivi : e dell' eflTerlo Dante* 
Purg. 6.Pur Virgilio fi trajje a lei 
fregando ; e canto 7. Sorde/ fi Trof- 
ie, e diffe. Voi chi fletei & al 19. 
'Ir affimi fopra quella creatura. 

Ma che quello Mi , Ti , Si pofla 
folamente tacerli nel Gerundio del 
Neutro paffivo no'l dice fé non chi 
ne' Danti , e ne' Petrarchi per av- 
ventura non ritrovò altrimenti . 
Siano dunque in prima gli efempj, 
che fanno a prò di colìoro ; Petr. 
Son. 1 8. Vergognando tal bor, eh' an- 
cor fi taccia. Dante Purg. 26. Et 
ajutan farfara Vergognando , ed al 



muti / Dante Infi 27. La fiamma^» 
dolorando fi partio : per lo medefi- 
mo , che dolendofi . Petr. Trionfo 
d'Amore Cap. 1. Ona" io maravi- 
gliando diffi ; bar come ; ed altri non 
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pochi . I fufleguenti però dimoftra- 
no, poterfi , quanJo altri il voglia, 
lalciare un tal luppcito di relazio- 
ne , sì nel Gerundio , come anche_» 
in altre maniere di favellare, pur- 
ché buon giudicio il confenta Dante 
Inf. z%.Allhor vìa" io maravigliar 
Virgilio. Petr. Son. w.A Lamen- 
tar mi fapaurofo, e lento . Dante_. 
Inf. 1 S. Et io a lui : perchè fe Len 
ricordo. Or Vergogno per Veigo- 
gnomi ; Attrilto per Attriltomi , 
quantunque a tutto rigore della-* 
preiente figura , infieme con altri 
che van lor di conferto , fofle lecito 
tifarli, nulladimeno vuolfi aperta- 
mente dire che e non iftan bene . 
£ perchè più quelli, che quel- 
li , 1 orecchio, e 1 ! buori* 
giudicio ne fanno 
< > . altrui la ri- 

fpofta. 



C a CA- 
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CAPO XI I. 

Della Ellijp del Verbo 
Infinito . 

IL verbo o egli è Infinito , ò Fini- 
to ; e, dell' uno , e dell' altro vi 
puote efler mancanza. Ma le diffe- 
renze : che da' Gramatici fi fanno 
dell' infinito, come elfi il chiama- 
no , o Cognato , o Alieno non vo' 



accennare , che quando dicefi Si 
legge , Si corre , Si prive &c. dan' 
per precetto , che vi fi intenda Si 
legge il leggere Si corre il correre^ 
Si fcrlve lo fcrivere .. Così efli tan- 
to a dentro veggono colla loro gra- 
nitica filofofia , che in corpo alle 
voei veggono l' infinito . Noi qui 
prima diremo, che vi ha l'tllifli in 
quelli Bocc. G. io. N.9. Il Saladi- 
no, e 'Compagni , & familiari tutti 
fapevan latino , cioè parlare .Ci. 
N. 1 • Et la cagioit del dubbio era il 




che vagliano . Baderà foìo 



fin- 
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jentire lì Borgognoni "domini rictto- 
Ji<,& dì mala condizione , & mijìea- 
li ; cioè li Borgognoni eflere Uomi- 
ni &c. G. 10. N. 9. Co» poche paro- 
le rifpofe; impojfibil, (eflere ) che mai 
i fioi beneficj, é" iì fio valore di 
mente gli ufciffero. E qui ubbidire- 
mo alla fcarlezza degli efempj , che 
nel prefente capo non vuol , che 
palliamo più avanti . 

CAPO XII L 

Mancanza del Verbo 
Finito. 

SEgue adeflb a dire del Verbo 
Finito , la cui mancanza è mol- 
to più IpefTa , che neir Infinito non 
adiviene ; come che molto più faci- 
le a fottintenderli quella, che quel- 
la . Aggiungali , che folo il verbo 
Softanflivo manca , dove eflb il vo- 
glia dell' infinito Eflere , o per dir 
più chiaro , quello Eflere può la- 
rdarli a talento di chi che fia ; pe- 
C J rochè 
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rochè l'intelletto finitamente , e 
di facile , dove egli manchi , accor- 
re a foftituirvelo . Ma de gli altri 
verbi non così, E come ho detto 
egli non fi dee fare in alcuna parte 
dell'orazione l'Elliflì, dove l'oc-: 
chio della mente aperto non vegga 
quel che ne fia (lato (buratto . Ma 
prima di pafiare agli efempj le for- 
mule che tutto dì ufiamo così ehi 
Macie} Che più? nella prima-, 
corrifpondente all' Itami de' Lati- 
ni, per fuo adempimento vi fi vuol 
iòttintehdere Si fa , Avvieneo finti- 
le ; nelle altre il verbo finito Dico 
Petr. Son. 223. Ma eie! (dico) 
Ilien tardo , e fuétto va via , e Ganzi 
30. Pofcia fra me pian piano : ( dilli) 
Ciefai tu/affo Ikc. Dante Inf. t. Et 
io a lui Poetai ti riciieggio , e ba- 
llerà da quel nobil poema aver pre- 
fo in sì fatto propofito quello folo 
efempio , sì per non efiere Monda- 
mente diligenti, sì perchè tanti ve 
ne ha , che elfi di per fe farieno un' 
intero volume. 

Petr. 
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Petr. Canz. 48. Mìfero A che quel 
chiaro Ingegno altero , E l'altre doti 
a me date dal Cielo} E nel. trionfo 
della Divinità O mente -vaga a! fin 
fempre digiuna A che tanti pen fieri} 
In amendue vi fi debbe intendere... 
Giova . Miferi il tanto affaticar che 
giova! tant' è, che iè altri diccfTe 
A che tanto affaticare ? 

Alla particella Ecco va fempre ' 
aggiunto un qualche verbo , per co- 
sì dire, dimoftrativo d'un qualche, 
effetto . Sia in luogo di . efempio. 
Quatta" Ecco al collo di Lacponte_j 
due Serpenti : dovrebbeviii intenr, 
dere , fi avvinghiano . Ecco alle fpal- 
le dìAffalon due Jìeri colpì di Lancia: 
cioè giunterò , o limile ; così andate 
voi difcorrenclo . Ma veggiamo un. 
poco quel che ce ne danr.o gli Auto- 
ri. Dante Inf. \.Et Ecco quafialco- 
minciar dell' Erta . Par. $. Ecco chi 
erefeerà lì noftri amori . Purg. 23. 
Ecco la gente, che perdè Gìerufalem' 
me ; Ecco viene &c. Dante Purg. e. 
Et Ecco qual fui preffo del mattino 
C 4 &c. 
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&c. Cotal m'apparve . Inf.3. Et ecco 
ver/o noi venir per Nave . Petr. 
Son. J3. Sanano" ecco i tuoi mìmjìri 
( i non sò donde ) intendi Vennero 
Apparvero, e Cimili . 

Cosi vi ha mancanza del Verbo " 
finito anche in quelli . Dante Purg. 
27. Et io pur fermo , & cantra con- 
feienza; cioè flava, & al 32. Sola 
federji in fu la Terra vera ; cioè vi- 
dila federe . E (òtto quefta oflerva- 
zione cade ancora quel del Petr. 
Canz. 22. / diè in guardia a San-* 
Pietro . Or non più nò : Dar voglio, 
o Cimile. 

Il verbo Giuro Cottintendefi a_j 
tutte le Cormuie di giuramentoBocc. 
G. j. N. to. Alla Croce d'Iddio: 
& appreffo ii medefimo Alle dua- 
gnele , che tanto valeva , che per 
Io Vangelo , dicendofi anticamen- 
te , come ha nel Vocabolario , Gua- 
gnelo . 

L'Apage de' Latini , e la particel- 
la d'Incitazione pajono efpreflc_i 
fura in quel di Dante InC. 18. // 
per- 
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percojje un ùemouioDella fua fc uri to- 
lta, e diffe , Via : e intender vi fi dee 
Va: e l'altra pur nell'iflelTo Purg. 
1.2. Or fuperbite dr via col vifo alte- 
ro Figliuoli d'Eva &c. Agite direb- 
be forfè un Latino per efpreffion di 
quel Via: dico Forfè; perchè tali 
fono le vaghezze di ciafchedun lin- 
guaggio , ch'io per me s'ho da dirne 
quel che ne lento , parlaadofi del 
nudo, e folo Idioma, (timo di lun- 
ga mano affai più difficile il tra- 
durre, che'I comporre. 

CAPO XIV. 

Del Verbo SoJiaHtivo . 

VErbo Softantivo (che tale è 
il Subì , es , ed de' Latini ) 
■vien cosi detto per efTer' egli d'o- 
gni qualunque Verbo il'fcndamen- 
to, e la radice. Imperocché quan- 
do dicefi Corro , Leggo , Seguito 1 
&c. vi li fottintende , Io Son che 
Seguito , Io fon che Corro &c. 

C $ U ' 
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Ed altresì quando diciamo l'Etiope 
nero;ii Parto fuggitivo; X Arabo 
ladrone vuolvifi intendere l'Etiope 
che è Uom nero ; il Parto che è 
Uom fuggitivo, e cosi di tutti gli 
altri . Or di queflo, Sua, es, ejì , è 
cosi frequente l'EHifii, che appena 
vi ha pagina, che non ne abbia_» 
1' elèmpio . I Poeti che talora pes 
neceflita , e talora per leggiadri» 
amano di effer brevi , francamente 
fi Isfcrano dove lor torna in- grado ; 
ed i Prolàtort ancora non mimano, 
defraudata la loro eloquenza in_» 
ommetter quello , che , berichè om- 
menb , da chi ha lènlò comune , fa- 
cilmente s'intende . Dante. Inf. J» 
Uri dai; do guai a voi (fia) Anime 
prave. Bocc. G. 8. N. 6. Maraviglia 
( è ) che fe' fiato fm/io una volta . 
Petr. Canz.o. / miei Jójpiri amo per- 
itino» tolti' mancavi lònct. Dante 
Purg. 6. 77» ritta ; tu tOHpaccQ fa') 
ttl ton fermo . Boce. G. f. N. 2.- Et 
trovato ( fu ) lui ejjir vivo & ut 
granile fimo , & rapportogfiek . Al- 
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trimenti foprabbonda una di quelle 
copule ; avvegnaché gli Antichi 
Scrittori talvolta non fe ne guardaf- 
fero . E non folo quella , come an- 
che altre particelle , io non fo vede- 
re quel che elle operino per entro 
ad alcuni periodi delle penne più ce- 
lebri ; del che io' non penlò , che fi 
debban lodare : e fconc ia coi'a è l 'ad- 
durre uno inconveniente perchè s'i- 
miti . Ma torniamo a noi ; Petr.Son. 
J5. Se'» ciò fallaffi Colpa d'amor , 
non già difetto- d'arte ; Colpa fia o 
farebbe. Boce. G. io. N. 10. Che 
appena cW io creda , che ella le po- 
(effe fojleneré ( parla delle ingiurie ) 
si perchè più giovane è, &ji ancora 
perchè in delicatezze ì allevata . A 
volere , che l'antecedente non pen- 
da, vi fi vuol fupplire col Soltanti- 
vo, Appena è eh' io creda &c. Petr. 
Canz. Jo. Hor potrehh' ejfer vero, 
hor cóme, bar quando ; or come lari, 
or quando farà , e Son. 10;. Ma 
's'egli è Amor, per Die che cofa e qua- 
li' f ' Che cofa è egli &c. Bocc. netti, 
■■■ > C 6 la- 
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Introduzione Appena che io ardiffi 
di crederlo ; quivi Et dì quejìi ,e de- 
gli altri, eie per tutto morivano, tut- 
to pieno : inanca in amenduc il verbo 
Softaniivo . Petr. Son. 6$. Efexon 
ci/' al de fio crefee la fpeme ; I cadrei 
morto : cioè h le non folte. Bd il par- 
ticipio cola nel Sonetto nóMÌfero, 
onde (pei alia ejjer felice ; cioè effen- 
do milèro &c. iNè forfè manca di El- 
li Hi quello altresì del Petr. Canz. J. 
A qualunque animale alberga in ter- 
ra fe non fe alquanti, c hanno in odiò 
MiSole : Se non fe alquanti Sono &c. 

CAPO XV. 

Quella che da' Gr amatici dicefi 
Appojizione non ejjer' altro, 
che una EUiffi del 
Verbo Sojlan- 

Dicono elfi , che una tal deno- 
minazione deefi ad una tal fi- 
gura quando l'un Softantivo all'ai- 

'» • tro 
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tro , ma però colla medefima caden- 
za, fi continua ; quali fono appreffq 
i Latini Vejhas nemora ardua ru- 
pe!. In fluSibus arai Borfum im- 
mane &c. Mederà premia fro»~ 
tium . Ma chi niega poterli qui in- 
terpretare hedera, qua; flint pre- 
mia . Aras qua funt Dorfum &c. E 

Suando anche eglino fonerò più So- 
antivi di quarto cafo , e di genere 
differente , nè vi fi potefle addattare 
il prelente dell' indicativo come alli 
eiempj portati di lòpra, pur vi avria 
luogo la figura medefima; coméTe 
altri diceffe Immania faxa , Lomos 
•ventorum : cioè faxa, qua dicunt ef- 
fe Lomos . E lo fteffo fi vuol dire del 
terzo calo , e del fello , e dovunque 
Dna tale Appofizione fi truovi: che 
- cosi , e non altrimenti par che vada 
la cofa negli efempj , che qui ap- 
j>reflb~ foggiugneremo , più per un 
certo confronto , che per neceffità ; 
che ve n'abbia . Petr. Son. 299. Del 
cibo , onde 7 Signor mio fimprc^ 
abbonda Lagrime , e doglia : Cioè 
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del cibo , qual fono le lagrime &c. 
e Cam. 49. Et ogni errar , che Pel- 
legrini intrica Monti , falli , Palu- 
di , e Mari , e Fiumi : ogni errore 
qual fono i Monti , le Valli &c. 

Dove dunque in tal maniera pili 
Soflantivi continuanti , avvi l'Ellif- 
fi. Cos! in Saetta Folgore , che ap- 
preflb Dante ( per tacer di molt' al- 
tri ) è di genere femminile . Inf. 14.' 
Crucciato prefe la Folgore acuta . E 
tale è, perchè vuolvifi intender Saet- 
ta % che cosi quali femprè viene ef- 
preflb dal PafTavanti pag.47. Eque- 
Jìo dette [pari come Saetta Fòlgore : 
cioè come tal Saetta, quale e* il Fol- 
gore. Edalla J61. O fogna di ve- 
der fuoco , 0 d'ardere , 0 efemere per- 
cola da Saetta Folgore , e 368. Chi 
fogna ifeffer percoffo da Saetta Fol- 
gore ; e mille altri Luoghi si fatti. 
Chiaminla come elfi vogliono o Ap- 
pofizione, od Elliflì , certo è, che e 
Beli' una e nell'altra lì debbe fuppli- 
re a un non fo che , che vi manca, 
dalla diferetezza de' leggenti . 
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Che le lo efprimere il verbo in_* 
mezzo de' Softantivi par che tìa un 
dar loro la lor piena Còftruzione , 
certamente il ibpprimerlo da luogo 
al parlar figurato . AbbiaH luogo di 
etèmpio quelle formule , che or mi 
vengono alla penna ; Gesù Siracri 
Norma d'un, viver Tanto che fcrilfe 
il moraliflìmo Libro deH' Ecclefia- 
ftico , Fu norma . I vokimi di Lat- 
tanzio veramente Fiume d'Oro, che 
nella leggiadria dello Itile fupera, 
di gran Tuuga il fuó maettro Ar- 
nobio , Son Fiume d' Oro . L'elo- 
quendflìino prete Tertulliano Leo> 
ne dell' Affrica , che ierba nel 
Cuore e negli fcritti la 




nacque ; e così 
andate voi . 
di (cor- 
ren- 



do. 
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CAPO XVI. 
Velia Proporzione . 

QUello die è frequentiflimo ap- 
pretto i Latini, in quanto a che 
- e fi parla di Proporzioni , è 
fcarfiffimo ( intendo della loro El- 
ljffi ) appretto i Tofcani . Il perchè 
i, primi, per parlar cp' Gramatici , 
dove fia oCaufa o IftrUmento nel fè- 
llo calo, e dove vi abbia il Moto, 
il rimettono nel quarto , fenza che 
«la elfi alcuna altra particella fi ag- / 
giunga. Non vi fi aggiungono -, di- 
co , benché per loro diritto vi fi 
fottintehdano ■ E chi nel coftruire 
qualunque di quelli , che elfi chia- 
mano Moti locali, piantane inca- 
po a' nomi, ópropj,o appellativi 
che fieno , le proporzioni ; coftui 
non già contro la ragione : ma con- 
iro l' u lo peccherebbe . Ma lafcia- 
mo i Latini , e diciamo , che i fe- 
rali . cioè i Tofcani , non am- 
met- 
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" mettono le particelle predette per- 
chè l'orecchio il ricuià , e la con- 
fufione , e'1 difordine, che riattereb- 
be nella concatenazióne dèlie pa- 
role , in niuna maniera il Coniente ; 
Or perchè una delle particolari 
proprietà della propófizionèli è il 
far sì , che ogni fello calo dalla.» 
proporzione foftengafi, èlle Uon_» 
fono fenza Ellifli le allegazioni ful- 
feguenti . Petr. Son. 2 f. Benigna- 
menti (fua Mercede ) a/colta ; cioè 
per fua mercede : e nella Canz. z j. 
yojira Mercè cui tanto Jicommife. 
La per manca fimilmente in quello 
del Poeta Dante Inf. jj. Vicenda 
Padre mio, che non mi ajutì ? o va» 
glia quivi la Che per lo Perchè , o 
per \'Ad quid de' Latini. 

La propofizione In, par elle fi 
defideri in quelìo altresì di Dante 
Purg. 26. Verfi d'Amore , & profe 
di Romanzi Soverciiò tutti; cioè 
in verfi d'Amore &c. O pur fia El- 
lifli del Verbo, quali dica.Vogli 
verfi d'Amore , o Vogli profé'&c. 
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A , Da, Di . Petr. Son.84. ^in- 
do Amor cominciò darvi battaglia : 
a darvi ; e Son. $7. §>ite/li anca poco 
andare ad effer morto ; poco da an- 
dare. ECanz. ;i. Fuor tatti i no- 
Jiri lidi ; fuor di tutti . Dante Inf. 
14. Lo fondo pio & ambo k pendici 
fati* era» pietra &c. 

CAPO XVII. 

Degli Avverbj . 

PAr da avvertire, e l'abbiamo 
anche accennato al capo no- 
no , che quelle voci Meglio , ' Peg- 
gio, Rutto, Ufo, Vritto &c. elle 
non fono Avverbj , ma ben fi generi 
neutri avverbialmente polli . Avve- 
gnaché niuno Avverbio debbe avere 
la terminazione del nome . Il larari 
bene Tantamente, certamente &c. 
Onde è, che mal fanno coloro, che_. 
per un qualche Tello che elfi abbian 
trovato in qualche non illaudevole 
Scrittore , elli ancora fannofi lecito 
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il dire Santa, e PiamenteForte, e te- 
nacemente un faccendone nome , 
e l'altro Avverbio . Ora della.» 
Elliflì favellando egli vi ha , per . 
cosi dire, alcuni Avverbi di Rela- 
zione , i quali , quando ['un d'efli 
va pollo in ifcrktura , (emprc il lord 
corrifpondente (òttintendono . Dan- 
te Inf. z. Al mondo non far mai per- 
fine ratte. A far lor prò , & a fuggir' 
lor danno fiom' io &c.lntendi non fui' 
mai, cosi ratte : & al 14. Notabile 
com' è 'l prefente rio: Cosi notóbifev 
Purg. 1 J. tt vedrai fi tuo credere 
eV mio direnici vero farjìcome ceffi» 
tra in tondo : farli cosi vCioè divenir/ 
tale come centro nel fondo , di cui 
non è verità pi ti infallibile.che le li- 
nee dal centro alla circonferenza fie- 
no ugnali. Par. \. Aquila sì non gli 
fi affffe unqunnco : manca come (i 
affine ella. Non manca già iit que- 
lli . Bocc. G. 2. N, 8. Cosi quella 
ingiuria fofferfe , come molte altrc.^ 
fojlenute avea , e G. 1. N. 1. Cosi 
come fe quegli fojfe nel jxt'cofpetn 
ha- 
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leato . Dante Inf. 4. Che vien di- 
nanzi a te li Come Sire, e Canto y. 
lo venni min così Com' io morijf^ • 
Moriflì è il fuo dritto , E pur qui 
non è fatto lènza un buon novero 
di efetnpj , non folo in mezzo al ver- 
Ib, che vale a dire, dove la rima 
non coilrigne , come anche in ogni" 
qualunque luogo ne venifle talento 
, a gli Scrittori , i quali , fe non altro 
dalla loro venerabile antichità ven- 
gono difèfi . Bocc. G. j. N.7. Non 
the io preme reJJ'e . l'etr. Canz. 2J. 
jVfl» conuien ci' i Trapaffe , e terra 
9nute ; quivi medefimo penfaf- 
fe d'altrui, nedimeflejfo. Che fe 
quelli , & altri infiniti , che le ne 
truovano , fono o icorfo di penna, o 
errore di (lampa , & io altresì mi 
contento di avere errato nell' of- 
fervazione . 

Quale è pollo talvolta per qual- 
mente Dante Inf. 26. lattai folcano 
ì Campion far nudi, & unti : è però 
yi è fotto così rotando &c. 
Non altrimenti quando egli è Tem- 
pii- 
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plice Relativo . Dante Inf. 1 6. Che 
qual voi Jìete tal gente ■venijf^,. 
Ma quando egli non hà chi gli corri- 
fponda , o vi e la Ellifli del Verbo 
Softantivo , come Petr. Son. 2jiT. 
tal cordoglio, e paura bò di me fteffo :• 
tale è il cordoglio che ho &c. o pu- 
re mancavi una intera fentenza ri- 
fondente al Relativo , come Son. 
S.60. La quale io cercai fempre Con 
tal brama : quali dica ; con tal bra- 
ma qual' io ben lo , b qual voi vi 
potete imaginare , e limili. 

E giacché un brieve trattò di pen- 
na fi è (telò a dire de" Relativi ; non 
folo di qualità , come anche quello 
di quantità richiede uno che' gli cor- 
rilponda: altramente faravvi la El- 
lifli . Petr. Son. 1 2. guanto ciafcu- 
naè men bella di lei, Tanto crefce . il 
dejio che m' innamora , e Canz. 44. 
Leggiadria, ni beltade tanta non-* 
l'idei! fol credo già mai; vuolvìlì 
intendere quanta n'è in lei . Dan- 
te Purg. iS. guanto ragion qui 
vede hir ti pois' io ; cioè tanto dir- 
ti &;c. Ma* 
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Ma torniamo a gli Avverbj . 
l'Utinam de' Latini fi fottintende 
jn quelli. Petr. Son. i6j. Ola ne- 
mica mìa pista »' ovetti , e 1 67. Coi) 
avefs' io del bel velo altrettanto. 
Dante nella Canz. Cosi nel mio 
parlar &c. Così vedefi' io lei fen- 
der per mezzo Lo cor dì quella : Dio 
Volerle che io vedeffi &c Petr. Son. 
269. Ci' or to[lu vivo com" io non 
fon morta . e Canz. 26. Così ave- 
lia ripojli Le' bei vejiigj fparfi. 
JSocC. riella introduzione . Ora fofr 
fero ejp fargia difpojìi a venire. 

CAPO XVIII. 

Velie Congiunzioni. 

LA Congiunzione ella non con- 
nette, come altri bene ofTer- 
Varono ) i cafi fimili , ma bensì le 
ìcntenze : Imperocché quando di- 
ciamo ; A'on altrimenti , che faccia 
il fuoco alle ccfe fecche , 0 unte , la 
lT.it regolar costruzione farebbe Js,on 
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alttamenti che faccia il fuoco alle . 
cofe feccèe, 0 non altramente che 
faccia alle eofe unte . E non badi 
il dire che alcune congiunzioni dis- 
giungono ^ perche anche ledifgiun- 
tive in una tal maniera congi ungo- 
no. Noi qui ci contenteremo di 
portar gli eièmpj di quelle , che fon 
più frequenti , lalciando per ora da 
parte le altre gramatiche divifioni, 
perchì men neceflarie ; e prima di- 
remo delle 

Copulative ; e fia un luogo d'un 
de' più celebri Sonetti , che vi ab- 
bia in tutto ilCanzonieredel Petrar- 
ca, che è quello Lemommi il mio 
fenfiero &c. ivi dunque leggeli Te 
fola afpetto ; e quel che tanto ama- 
Jli,E la giù 'fo è rimafi il mio bel ne lo: 
per dare il lor diritto ad amendue le 
congiunzioni , vuolfi intendere , ed 
è rimafo la giufo quel che tanto 
amarli , ed è rimafo fa giulò il mio 
bel velo : e così per dovunque li 
troverà qualfifia copula. L'intero 
è in quel di Dante Vucg.zi. ile f li- 
nei - 
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veiia dico la qual mamma fummi ; E 
jimmi nutrice poetando. Non così i 
kguenti ne' quali mette l'tllifli. Pa. 
fol. 3 1 9- A/on feppono conjiglìare , e 
(non feppono) correggere de' loro 
tifetti , e illuminare la lor cechini. 
J' etr. Son. 2 $ 5. Quella eh' el mondo 
si famofa,e chiarat'e"la fttagr.an vir~ 
tute, t'I furor mio , e fe il furor mio . 
Dante Inf. 24. Erba, ne biada in ftia 
vita non pafee . Petr. Son. 1 1 . Aon 
ebbe tantojsì vigor , nè fpazio . Gio: 
Vill.Lib.i.Cap.14. Et il detto Uè 
i riamo vecifero , e quajì tutta fua 
t ami gli a . 

Difgiuntive. Dante Inf. 32. Et 
dìfii; e' converrà che tu ti nomi, 0 che 
capei qui su non ti rimagna : cioè o 
converrà che tu ti nomi, o converrà 
che &c. Petr. Canz. 7. Lavare il ve- 
loci per Scle,o per Ombra uonna non 
l'i vid'io. Dante Inf. 19. O-ira 9 0 
cenfeientia che'/ mcrdeJfe.Bocc. N. 1 o 
G.y. òe 10 appetterò diletto,o piacere 
ci cojìuì . Petr. Son. 9. Ma come eh" 1 
ella gli governi,o volga . E quel del 
Son. 
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Son.296. Onde qttant iodi lei parlai 
ne fcrij/i ; egli non vuol dire , che 
quaiuo ne parlò, tante ne commilè 
alla fcrittura. Avvegnaché la len- 
tenza viene a terminare in quello Fu 
breve ftilla &C.II perchè è da avver- 
tire che la Ae vale (pefliflìmo ap- 
prefib i buoni Autori non per l'ovve- 
rò (blamente , come vuole il Bembo, 
ma anche per la copulativa Et . Ed 
oltre a quel del Petrarca Se gli occbj 
miei ti fur dolci JS/e cari , ve ne ha 
elempli non pochi anche appreffo i 
Prefatori. ParT.fol.202. Àie non fi 
debbono avere a vile i peccati venia- 
li ; cioè Et non &c. 

Anzi le due negative non hanno 
equipollenza come appreflb i Latini 
Paff. fol. 161. Ale ingiuria , ne onta, 
ne danno non ricevetti mai da per fo- 
na : e talvolta le negative afferma- 
no , come nel Paff. fol. 1 67. Ma Je~* 
per niuno tempo viene a notizia-* ; 
cioè le per alcuno &c. 

Ed in quanto alla Et ficcome ap- 
pretto i Latini quando ella non i 
P co- 
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copula, vale altrettanto che Etiam, 
il medefimo par , che ella vaglia in 
quel del Boccacci G. 2. N. 8. Dìfpo- 
fe del tutto E quella cacciar vìa . 

La particella Ma entra nel nume- 
ro di quelle congiunzioni, che i Gra- 
matici chiamano Avverfanti : ed el- 
la puote indurre la Elliflì non folo di 
fé medefima , cioè d'una fola mira- 
bile fiilaba , come anche di una in- 
tera fentenza . Che fé il Petrarca 
Son. 7. avefie totalmente detto JMon 
era P andar fuo cola mortale fenza 
aggiugnervi Ma a* Angelica forma, 
tuttavolta egli vi fi faria voluto In- 
tendere ; fe non quello per appun- 
to , almeno un tal limile fentimen- 
to . E cosi Son. 28$. Qui mai piti 
nò ; Ma rivedrenne altrove . Man- 
ca poi la femplice congiunzione in 
quelli : Dante Par. 14. Per fola gra- 
ziamoti per effer degna; Ma non per 
effer&c. ed al 4. Tal eie per te ftelfo 
Ma ufcirejti Pria fare/li lago; Ma 
pria farefli &c. Aggiungali l'efem- 
pio di chi ne per dottrina, ne per al- 
te^ 
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tezza di Itile non e inferiore agli an- 
tichi , efia il Tempre ammirabii Tor- 
quato , Canto 7. Stanza io> Altrui 
vile , e negletta, A me sì cara : la 
fua piena corruzione vorria , che vi 
foffe un Ma . Ma l'orecchio deiica- 
tiffimo d'un tanto Poeta giudicò per 
lo migliore ; che quello Ma non vi 
comparhTe . 

Nonché anch' ella è particella di 
quella clafle : come fe noi diceflimo; 
La buona fama fuole effere a cuore 
anche ai più vili, voriebbevifi inten- 
dere, Nonché ai più onorati . Petr. 
Canz. 1 1. Ch' Allibale , Non eh' al- 
tri ,farian pio , e cola dove parlan- 
do delle chiome della Tua Laura 
dice , che dovrien fare il 
Sole D'invidia molta 
ir pieno : il Sole, 
Non che le 
altre 
creature men 
(ielle. 

P s CA- 
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CAPO XIX. 
Ej' Pronomi . 

EPaflando più avanti, noi qui 
non deputeremo , fe il Prono- 
me , della cui Elliflì ora intendo di 
favellare , debba annoverarli tra le 
parti dell' orazione , o nò . Veggal 
chiunque ne ha vaghezza appreflb i 
Latini Gramatici ; che efli , tanto 
folo che'l dicano , crederanno lenz' 
altra pruova di poter' altrui loddif- 
fare . A noi baderà in leggendo 
av»r trovato elempj lu l'autorità 
de' quali polliamo formar precetto. 

Che oltre ali Io , e'1 Tu , quali è 
noto a chi che (ia poterfi liberamen- 
te lafciare dove altri voglia, egli 
vi ha ancora la illiffi di altri Pro- 
nomi . Petr. Son. 8. Un fot confor- 
to , e della morte avemo : cioè e_» 
Quello della Morte . Dante lnf. 14. 
Lor corfo in quejla valle ji diroccia : 
tanno Acheronte, ùtige , e tiege- 
tonte , 
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tonte , Poi fen va già &c. Bile cioS 
lagrime Fanno; ed egli cioè Corfo 
poi fe n va già &c.Nè di divedo ta- 
glio Con quelli; Dante Inf. i. f èr- 
ebi jperan di venire , ^mndo che 
Jia , alle bea e genti : vale il mede- 
fimo che fé detto avefTe , fperano la 
lor Venuta quando che ella fia ; o 
pure Quando Ciò fia ; o quando 
Queftofia ; cioè Negozio Bocc. G. 
io. N. 9. Sperando , che , S^vando 
che fia, di ciò merito ci debba fe- 
guire. 

Che al Relativo Cui in ogni qua- 
lunque calo , vi fi debbe intendere 
il fuo , per così dirlo , Protonome . 
Petr. Canz. 5. Et a Cui mai di vero 
pregio calfe : Quelli a cui : Dante 
Purg. 1 6. Aguifa di cui vìnofi fonns 
piega. 

Che , ancorché fi efprima il Pro- 
tonome , nulladimeno vi ha luogo 
la Ellifli : onde è che quella che da' 
Gramatici fi chiama Antonomafia f 
a me non pare nient' altro, che la 
femplice , e fola forza del Pronome 
D 3 Avve- 



Digitized by Google 



yS Coftruzìone ìrregol. 
Avvegnaché fe in quelle maniere 
di favellare ; San Bernardo Abate di 
Chiaravalle ; Santo Agollino Vefco- 
vo di Bona, ionegitto il nome, e 
vi pongo l'articolo con dire il San- 
to Abate di Chiaravalle ; Il Santo 
Vefcovo di Bona ; io non veggio 
altro fe non nell' articolo il Pro- 
nome, e nel Pronome l'Elliffi. 

In non diflìmil materia ecco un 
efemplo che vai per tre : che tutti e 
tre fono in un Ibi terzetto del Petr. 
Trionfo d'Am. Cap. i . V altre è Co- 
lui che pianfe fatto Alt andrò La-t 
morte di Crea/a e'I fio amor tolfe A 
££uel, cbe'l fio figliuol tolfe ad 
Evandro . Intanto domandil chi'l 
vuole a' medefimi Gramatici con 
quale fpeciofo vocabolo eflì voglio- 
no , che un tal parlar figurato fi de- 
nomini : perocché noi anche quella 
la diremo una mera Eilifiì valendo 
quivi e Pronomi,e Articoli per i no- 
mi propj , quali fono Enea , Lavina, 
Turno ,'Pallante ; quali dica l'altro 
i Enea , che pianfe &c. 

CA- 
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CAPO XX. 

Della Intergezione . 

E' II vero , che la Intergezione 
non vuole afcrivcrfi tra le altre 
parti dell' orazione , come che ella 
non dall' ufo , e non dall' arte pro- 
viene ; ma comunemente la natura 
fi ferve di efla per efprimere un qual- 
che affetto: e chiunque l'adopera 
in ifcrivendo imita altresì la natura . 
E qneflo è il perchè ella viene efclu- 
fa dal novero delle parti del favella- 
re , che varie tra fe , e di linguag- 
gio diverfe , ebbono il loro eflere_» 
dall' altrui beneplacito . Or di que- 
lla Intergezione egli vi ha pur' an- 
che l'Elliflì : e producafi nel primo 
luogo quel del Petrarca nel Sonetto 
che è il primo di tutto il fuo Canzo- 
niere ; Voi , eie afcobate-iti rimedi 
fparfe il fuoito ; vuolvifi intenderti 
l'Intergezione O . E volontieri da 
me fi è un tale efempio prodotto , 
D 4 per- 
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perchè egli mi è accaduto più volte 
Cernirne dire di tirane cofe da colo- 
ro , che francamente fentenziano di 
ciò , che non intendono . Che che 
etti dicano , quando anche quel U oi 
che ascoltate &c. non aveffe dove 
potarli, egli non pertanto fi dee dan- 
nar per errore. Il che pure doviie' 
aver' inteiò e dal Caftelvetro, e da 
Giulio Cammillo , i quali prima di 
noia quella popolare ignoranza fi 
oppolero . E lafcino il dibatterli , 
e 1 contraltare : perchè le eiclama- 
zioni fpefle volte bene ftanno in guì- 
fa tale pendenti ; che lo ftar cosi ag- 
giugne loro una tal forza , cui , fe 
congiunte foflero, non avrebbono. 
E del pendere , e dello aver mag- 
gior forza , le vi è chi no i creda-. , 
abbiane mi luogo di Vergilio fedel- 
mente trafportato dal Caro , colà , 
nel fecondo dell' Eneida : O patria , 
ò Ilio Santo de' numi albergo : incli- 
ta in arme Uardanìa terra. Noi Là 
pur vedemmo &c. e parla della mac- 
china del cavai - Trojano . E chi vo- 
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lede de' noftri Dante Par. i J. O for- 
tunate : e ciascuna era certa Leila 
fua fepoltura , ed al 27. O gioiti^, 
0 ineff abile allegrezza &c. binami 
agli occhj miei le quattro faci Sta- 
vano accefe. E quello in quanto al- 
la efpofizione di quel primo verlò 
del maggior Tofcano Lirico . 

Mancano altresì le Intergezioni 
in quelli : Petr. Son.8. Lajfo , ben si 
che dolorofe prede , eSon. 77. Lafjb 
così da prima gli avvezzai . Queilo 
benedetto aggettivo fi ufurpa a lor 
talento da tutto il coro de' Poeti in 
luogo della eiclamazione : ma in ve- 
rità ella è fopprefla , e vuolvifi in- 
tendere uno o' me: Petr. Cinz. 4. 
lofio tornando fecemi , Oime laffo : 
e nell' Oime lalfo , o pure O' me , v 
ha la ElliOi del Verbo , quali dica O 
quanto conolco me laflo . Dante Int 
1 6. t'elice te , eie si parli a tua po- 
Jla : o' te felice . Ovvero deefi lòt- 
tintendere un verbo che regga quel 
. quarto cafo ; come' Potiam dirti fe- 
lice , e limili . Petr. Son. 259. 
' .. D f ®*an- 
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Quanto al mifero mondo , e guanto 
manca Agli occbj miei , ed il limile 
nel Sonetto , che lègue Quanta iff' 
vidia ti porto avara terra , e nel So- 
netto 2Jo. Come va'l mondo; hor 
mi diletta, e piace . In tutti quelli 
efempy accennati lì defidera la incer- 
gezione ; ed anche ne lùffeguenti : 
Petr. Canz.4. Qxalmifec' io , quan- 
do prìmier m'accorjì ; cioè O' quale, 
enellamedefima Qualftta fentir ; 
che 7 ricercar mi coce . Dante Par. 
S-Qualmifec' io, che pur di mia-> 
natura &c. 

CAPO XXI. 

Intere Sentenze dome Jì 
^M'intendono . 

Sin qui delle fole dizioni . Di- 
remo adeflb , come vi è ancora 
P Ellifli , in cui le intere fentenze fi 
fottintendono . E quello giudico 
eflère il fuo luogo ; benché nel ve- 
gnente capitolo fi vorrò difcorrere 
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di alcune altre particelle , che anch' 
effe di per fé godono della prefente 
figura . E primieramente , s'io ben 
m'avvifo , ogni affermativa par che 
fottintenda la fua negativa , e cosi, 
e converfo . Eccone gli efempj : 
Dante Inf. 28. Quel tradìtor che.» 
•sede pur coli' Vito : fottintendi , E 
con l'altro non vede , Inf. 24. Non 
fo di lai ; ma io farèi tea vinto , non 
foquelche faria flato di lui, ed al 
14. Flegetonte, e Leteo, eie dell' 
un taci : intendi , E dell' altro 
parli . 

Vuolfi ancora fupplire con inte- 
ra fentenza a' fufleguenti : Dante 
Par. 14. la noflra per fona Più grata 



Quanta ella effer dee , e Canto 9. 
Come quel ben cV a ogni co/a è tan- 
to Quanto è baftevole . Bocc. G. 3 
N. 4. Fampbilo preftamente rifpofe 
che Volentieri: manca l'intera fen- 
tenza Egli ciò fatto avrebbe . Petr. 
Son. 7. §>uql vaghezza di Lauro , 0 
guai di Mirto : intendi , d'uopo è 




fa per effer tutta 





D 6 
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Corvo che canti ; Qual fei tu Parca 
che inalbi : che ~in quello fecondo 
verbo ella è la licenza , che cosi vo- 
lentieri prendonfi i Poeti di far fer- 
vire una vocale per l'altra. Benché 
nell' Indicativo de' Verbi della pri- 
ma maniera ( quale è il fopracitato) 
ella non mi paja punto imitabile. 
Se già per mandarlo al congiuntivo 
non interpretaffimo , Qual dirò che 
canti ; qual dirò io che inafpi &c. 

CAPO XXII. 

Delle Particelle Che, 
Se, 11, La, Lo . 

CHe che fi (offe la ragione , che 
lor moveflè , è il vero , che 
piacque alli Scrittori del buon lè- 
colo gittarne alcune particelle, chi; 
pure all' intera orazione , dirieno i 
Gremitici ■ che fi doveflero . Ma 
eglino con piena , ed affoluta licenza 
il fecero , perchè così tornò loro in 
acconcio di fare ; ora togliendone , 
ora 
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era aggiungendo si fatte particole 
cerne o neceflità , o vezzo poneva-, 
loro davanti. E benché vi abbia chi 
1 di quelle abbondevolmente fcrifle, 
nulladiméno ( ciò richiedente il no- 
ftro iftituto ) non fi vuol qui lafciare 
di farne qualche parola . E fe altro 
non vi farà di vario , almeno Io alle- 
gar , che faremo e di Tedi, e di efem- 
pj, non farà quel deflb , di che altri 
in non diflìmile argomento fi fervi- 
rono . 

E della Che, perocché ogniuno 
a fuo talento potrà feontrarne affai 
più , quelli per ora faranno a ba- 
stanza Bocc. G. 5. N. 7. Ma forteti 
temea , non forfè di quefio alcun fi ac- 
corgete : e quivi Cominciò a fiofpi- 
car per quel fegno , non cofiui deffo 
fojje . Dante Inf. 1 7. Et io temendo 
noi più flar cruccìajfe : & al 18. -E 
per dolor non par lagrima fpanda-n , 
Petr. Canz. E temo no"! fecondo er- 
rar fia peggio . Bocc. G. J. N. 7. 
C onofeendo , dove morta non fojfc^ , 
fi paca molto bene ogni cofa fiatai 
emea- 
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emendare. Gio: Vili. lib. 12. Cap.j. 
Ben fi dijje per alcuno , tutto fece a 
fi-ode, e ipocrefia. 

E non folo quando è polla in luo- 
go di Avverbio, ma anche quando 
vale per lo Relativo , prpva col fuo 
elèmpio il medefimo Gio: Vili, po- 
terli ella tralafciare lènza alcun ti- 
mor di cenfura . Lib.12.Cap. 1. E 
•uollefi a fuo diletto ,overo fegacità , 
per quello feguì apprejfo, tornare a 
Santa Croce &c. 

La Se manca in quello di Gio: Vil- 
lani lib. 1 2. Cap. 3. di cui porteremo 
l'intero periodo acciò piii di facile i! 
fuo legittimo fentimento fe ne ri- 
tragga Il quale non mai fu acconfen- 
tito , 0 fofferto per lì nollri Padri an- 
tichi ne a' mperadori , ne al rè Car- 
lo ne fuoi discendenti , e tanto foffero 
amìciQ cioè e tanto Se foriero amici) 
0 confidenti in parte Guelfa , 0 Ghi- 
bellina ,0 per ifconfitto , 0 male fia- 
to ch'averi il noftro comune . 

Gli Articoli II , La , Lo godono i! 
medefimo privilegio delli antecedei! 

ti . 



Digilized by Google 



88 Corruzione Irregol. 
ti . Dante Ptirg. 1 2. Che mi folca 
quetar tutte mìe voglie . Inf.2 1. Co' 
dtnti verfi /or duca per cenno , & al 
22. Che s 'argomentiti di campar lor 
legno . Par. 32. Da tutte parti la_j 
beata corte . Purg. 29. Da tutte^, 
parti per la gran forefia . Inf. 30. 
Ombre che vanno intorno dicon vero. 
Bocc. G. 1. N. 1. Cui lanciar potere 
Jijj dente a riscuoter fuoi crediti . 
Aia non più in materia cotanto nota. 

CAPO XXIII. 

Della Zeuma . 

BEIlo è il vedere fentir darli tal- 
volta una qualche regola , che 
poi le fcritture de' buoni dieno al- 
trui ampia fàcultà di far tutto il con- 
trario . Non dee dunque ne il Ver- 
bo , ne altro aggettivo in cui pofi la 
Zeuma , accordare (quali che que- 
llo fìa uno jnfcgnamento infallibile ) 
o col più vicino , o col numero del 
più , o col genere «risichile , o che fo 
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io . I Tedi provano poterli ciò fare 
indifferentemente comunque piace a 
chi compone. Dante Inf. 16. La-i 
gente nuova , e f/tbitì guadagni , Or- 
goglio & difmijnra ban generata-» . 
lnf.2- Onde nel cerchio fecondo s'An- 
nida Ipocrite , hp»ghe,e chi affat- 
tura taljità &c. & al ij. Così di 
quella fcheggia Vfciva infime Pa- 
role, e fumo. E chi non fi acquie- 
tane a quefti per e<V tolti dal verlb, 
i Crefcenzi, ei Boccacci non fono 
cosi piccioli volumi, che. tolgano 
altrui di fperanza di potervene, ri» 
trovar qualcheduno, 

CAPO XXIV. 

Della falfa Zeuma. 

E Gli adiviene , che più Temen- 
ze , e quelle diverfe , chiudenti 
talvolta da un verbo folo : ma in ve- 
rità egli vi fi dee fupplire con altro 
verbo , affinchè il fuo vero , e legit- 
timo fenfd (e ne ritragga. Avyaa- 
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degli efempj apprefib i Latini non 
pochi ; ma vaglia per tutti quello 
fol.di Tibullo Lib. t. Eleg. 4. ^uem 
refere» t Mufa , vi-vet , dura robora 
tellus , Dum cwlum ftellas , dum ve- 
ketaiznìsaquas: Quel nebet in ro- 
llerà tellus vale altrettanto che feret 
& in calmi ftellas per lomedefimo 
thepafeet . hiì i Tofcani altresì ufa- 
ron nuefta , o fia Eilifli , o pure , co- 
llie ai prefente la chiamiamo , Falfa 
'/.timi: Dante Inf. Canto undecimo 
Mone per forza , e ferite dogliofc^i 
jveiprojftm fi danno , e nel 'fa avere 
1. 'a ine , incendj , & toilette danno fe. 
^ i da morte , e fi danno ferite , con- 
tiene allo antecedente ; che nel fuf- 
iegtiente vai Cagionare, Fare e fimi- 
li. Inf. 33. Parlare ^elagrimar ve- 
drai injieme : e quivi ancora è Zeu- 
ma falla ; perchè in quella voce Ve- 
dere , vi fi fottintende anco tacita- 
mente Udire , eflendo il filo dritto 
Udirai parlare , e Vedrai lacrimare . 
Petr. Canz. 30. Se'n folìtaria piag- 
gia rito ,0 fon te , Se'n tra duo poggi 
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fiede ombrosa Dalle . Siede la valle , 
pana bene ; ma fiede il rivo, forfè, o 
Io fon troppo delicato , no'l direi . 
Val dunque per me , fe altrui non_. 
piace , in luogo di Sorge , Scorre &c. 
Gio:Vill. lib.o. Cap. ij. E per cer- 
to fi allora avejfi lafciata /a' mprejii 
dell' ajfedio di Brefiia , e venuto in 
Tofcaaa : quello avejfe nel membret- 
to fecondo vale altrettanto, che Fof- 
lè ; e tal maniera di favellare ia chi- 
unque fcorfe un tal poco gli Autori 
del buon fecolo , che ella da i mede- 
fimi non di rado fi adopera . 

CAPO XXV. 

Della Figura Sillejp. 

REfla adeflb a dire del parlar fi- 
gurato della quarta maniera , 
cioè dove la concordia delle parti 
dell' orazione fi perturba , e nulladi- 
meno con quel fi accorda , che la_j 
noftra mentHèco intende , e conce- 
de. Or ficcome la concordia delie 
voci 
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voci fi raggira ne i generi , ne' nu- 
meri , e ne' cali ; così è da fapere , 
che la dilcordia di quelli ultimi è in- 
ibfieribile , come che fi comporci 
quella , che lolo ne' generi , e ne' 
numeri fi ritrova . Noi dunque par- 
ierem qui di quelle diverlè maniere 
della figura Silitfli , che cosi vien 
chiamata da 1 (tramatici , e nel pri- 
mo luogo porremo quella della dif- 
cordsnza liei genere. Dante Inf. 7. 
P idi genti fangofe &c. $$uefli Jiper- 
cotean &c. Ig^efti non concorda con 
Genti , ma con la voce Uomini , o 
Spirti ,che dentro fé intende il Poe- 
ta . Il Simile in queft' altro efempio 
Purg.12. Veneti A/ernbrot a pie del 
gran lavoro S$uaji fwarrito rimirar 
le Genti , che'n ùennaar con Itti Su^ 
perii foro . 

Sillefli di Numero . Dante Inf. 7. 
Che fitto l'acqua ha geme che fofpi- 
ra ; & Fanno pullular quejF acqua 
alfirnmo. Inf. 12. A Rinier da Coi - 
nè to, a Rinier pazzo, Che fecero alle 
Jtrade tanta guerra : fervefi del nu- 
mero 
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mero del più , perchè con Rimerò 
intende ancora le lue genti . Bocc. 
G. 2.'N.8. V» grandijjìmo efercito 
per andare fopra nimici Raunò , & 
avanti, eie a ciò Procedeffero : in- 
tende il Rè , & il Tuo figliuolo . M. 
Vili. Lib. i.Cap.2j. Einnanzi che 
Fojle de" Fiorentini tornajj'e , Attediò 
monte Colorito , e Prefonlo . 

tvvi ancora la Silleffi del genere , 
e numero infieme , come le noi di- 
ceflimo De' Martiri parte furono 
decapitati , e parte gittati alle fiere . 

Ma più inufitata al certo di tutte 
le altre fi è la Silleffi di Relazione. 
Abbiane, chi 1 vuole, queftoelèm- 
pio di Dante, Inf. 23. Li fuor dora- 
te fon Ji eh' Egli abbaglia. I Egli ha 
correlazione al Softantivo cioè Oro, 
intelò tacitamente dal Poeta. Se già 
queir Egli non è la particella lolita 
aggiugnerfi per vezzo a molte ma- 
niere di favellare, come quando di- 
ciamo Egli 11 vuol fare Egli fi vuol 
dire ecc. 

-, . " CA- 
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CAPO XXVI. 
Della Traff opzione • 

LA chiarezza, e la nobiltà del di- 
re fono le due principali pre- 
rogative , che acqui ftan laude a-, 
chi compone . Pur tutto giorno 
fanfi a vedere certuni , i quali par 
che amino l'ofcuriti , e che ponga- 
no ogni loro Audio in procurar di 
non eflere intefi. Che fe eflì cre- 
dono moftrarfi tanto più dotti.quan- 
to eglino più fon chiufi, fono in 
forte errore : avvegnaché da ben' 
altri difetti nafee talvolta l'ofcu- 
rità ; ma per efTer chiaro vi abbi- 
sogna copia di eloquenza , e bon- 
tà di giudizio. E non già per Chia- 
rezza intendo io un tal parlare_« 
fpacciato , ne per Ofcurità il fofte- 
nutoe'l grave; che quello talvolta 
è melenfaggine , quefto è artificio , 
e molti componimenti vi ha che fo- 
no ofeuri alii ofeuri . Non fi vuol 
per 
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per tanto , come van dicendo talu- 
ni , per timore di non contrarre un 
non fo che dell'antico, lafciar di 
leggere i Danti.ei Petrarchi , che fo- 
no gli Eroi della Tofcana Poefia . 
Che cosi han fatto tutti coloro , 
che fon fatiti in chiara fama di feri, 
vere , e così vanno tuttavia facen- 
do quelli , che ne' primi Autori fan- 
no trafeegliere ciò , che è degno d'i- 
mitazione . Or non fi alza al par de' 
più riguardevoli la nobil penna del 
Signor Pietro Andrea Forzoni > 
Non è egli nel Sonetto cosi caro 
alle Grazie, che in lu/non manca 
ciò che ebbero di leggiadro 0 '1 
Guidiccione , o'I Tanfillo ! Egli al 
certo è tale, e non credo" di anda- 
re errato per foverchio di affetto . 
Ma per tornare all' intralafciato • 
10 ho detto quelle poche cofe in- 
torno alla ofeurita, e chiarezza del 
dire , affinchè venendo noia parla- 
re della Trafpofizione delle parole, 
altri non l' a bufi , e cosi venga a 
cadere in quel vizio, che noi qui 
con- 



Digitized by 



oS Corruzione Irtegol. 
condanniamo . Or tra le molte co- 
fe, che poflòno apportare una tal 
ofcurezza al dilcorfo , vi è l'Iperba- 
to , che altro non è , che una tra- 
fgreffione, & un tal 1 ordine pertur- 
bato, e fuori delle regole della Gra- 
matica. Ma prima che diluì fi dica, 
noi qui parleremo d'una tale Tra- 
Jpofizione , che affai di vaghezza 
porge a' poeti , che di quella fi va- 
giiono; ed è quella , di cui ne fom- 
miniftra un leggiadriflìmo elèmpio 
il Petr. Canz. 42. §>uefte fii uìjio- 
rit al fignor mio Hanfatto un L oke 
di morir Dejìo . Dante Purg. 10. l e 
la molC anni lacrimata face . Et Inf. 
29. Lamenti faettaron me Liverfi 
de ài pietà ferrati avean gli firali 
Cina* io gli orecchi con le man coperji: 
bellifiìma tralpofizione , e mirahil 
terzetto . Petr. Son. 255. Altra di 
lei non m'è rimafo Speme. Pelicif- 
iìmo nel trafporre fi è Gabriello 
Chiabrera poeta di grande lpirito , 
e degno cui imiti chiunque è bra- 
molò di buon profitto nella Pinda- 
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xica /, ed Anacreonticapoe.ua.. 

CAPO XXVII. 

Dell' Iperbato , e ftie dif- 
ferenti maniere. 

ORa favellando dell'Iperbato, 
e della differente fua fpecie , 
diremo trovarli egli o nella contra- 
ria pofizione d'un vocabolo , o nella 
dividane di quello , o nel tronca- 
mento d'un periodo , quando una.» 
qualche parola , « iènfò vi s'inter- 
pone , o nelP ordine confulò Melle— » 
voci , o nella discrepanza delli ante- 
cedenti da' confeguenti . Ma ciò fia 
detto come per una tale diffinizione 
de' nomi, -chequi lòtto porremo 
alla maniera de' Latini Gramatìci , 
clie li prefero in pi etanza da' Greci , 
Dicali dunque. 

1 Dell' Anaftrore. Pctr. Canz. 1 6. 
Ho di gravi penfter Tal Vna nebbia. 
0,uì certo ha luogo una tal figura: 
perchè Taluno, e Taluna altro ligni- 
ficano . E Vo- 

J 
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Volto, e Nofco ufati da' TorcanI, 
e prefi , ed accorciati dal latino Vo- 
bifcum , Nobifcum eglino ancora 
quàriduconfi. Petr. Son. 121. Gite 
fecuri ornai; ch'amor vie» Vtfco. 
Dante Purg. 1 1 . Non fo _/>'/ nome 
fuo già mai fu trofeo . E Purg. 1 4. 
che vivette trofeo, 

2 Della 7 meli. Dante Inf. 18. 
Fa che piaghe, mi dijfe,u» Poco il 
•tifo Più auante . Petr. Son. 6. Che 
guanto richiamando Più Wnvio , e 
Canz. 22. Mai non uè Più cantar , e 
Canz.zfi. Lafloma troppo è Più quel 
eh io né 1 avolo . Dante Purg. 13. 
Troppa è Più la paura ond' è fifpefa. 
Seguendo la consuetudine dicefi Po- 
co più , Quanto più, Mai più, Trop- 
po più &c« 

3 Della Parentefi vi è Scrittori, 
che n'han parlato abbaftanza ; e_« 
quelli che ne hanno parlato danno 
quelli precetti , e dicon bene ; cioè 
che ella non vuole eflere nè troppo 
lunga , nè (convenevole a ciò , che fi 
tratta : e quello ove fi, tronca, debbe 

con- 
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connettere con quel che ne feguita 
dopo J' troncamento . Nè qui da- 
remo a darne ; gli elèjnpj ; perocché 
al folo vederla in iftampa è facile a 
conofcerfi , che quella tal voce , o 
periodo , che ivi dentro lì chiude , è 
jchiavo, e che non ha niente che fa- 
re col corpo libero della Repubbli- 
ca delle voci . 

4 Della Smettili • Così chiamano 
i Greci l'ordine confuio delle voci ; 
equi la modi-eremo, non perchè fi 
imiti , ma perchè li fugga ; che puf 
vi ha di coloro , chefernpre yan die- 
tro al peggio. Petr. Canz.6. La- 
grima adunque , eie da gli occhj 
verfi Per quelle che nel manco Lato 
mi bagna chi primier t' accorfeu 
^uadrella dal yoler mìo non mi fuo- 
glia. Qui ci vuole il filo di Arianna . 
Dicon che e' yuoj dire : Dal mio vo- 
lere non mi fvoglia lagrima, eh' io 
verfi da gli occhj , per quelle qua- 
drella, che nel manco lato mi bagna 
chi primier s'accorfe , cioè l'occhio. 
JJen' è cieco del tutto chi non vede 
E 2 la 
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la fconcia colà , che è quello perio- 
do , e di gufto fciocco a cui piace . 

5 Ma la difcrepanza delli antece- 
denti da' confeguenti al certo ella è 
intollerabile . E qnal fofle la ragio- 
ne, che raovefle il Petr. nella Canz. 
22. a porvene una mano , io per 
certo noi fo vedere . Che pure il 
Bembo , cui venne vaghezza d' imi- 
tarlo , fu di gran lunga più rìmeflb, 
e dentro alle buone regole giudi- 
cioiamente fi contenne . Or le egli 
avverrà , che limili vizj ne' libri, per 
altro eruditi , e buoni fi ritrovino, 
egli fi vorrà anche dire come ( le 
mal non rammento ) lafciò ferino 
un valente Maeftro dell' arte Ora- 
toria, che gli Autori anch' efli tal- 
volta cedono al pelo , e fi addor- 
mentano. Ma quello errore ,o vizio 
in cui fi perle , forfè una melchtna_. ,' 
volta , qualche celebre Autore in_. 
opera di gran mole r direm noi che 
fia lecita a chi per il'eriver tre righe 
da di piglio alla penna 1 Illa non è 
lecita ezianu.o a' grandi Scrittori ; 

tan- 
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tanto meno a' mezzani ; e punto 
a gì' infimi . 

E quello è quanto io ftimai di 
dover porre in Scrittura intorno 
a si fatto argomento . Nè però 
fon di tal genio, che, quel che una 
volta prefi , io non ita per volentie- 
ri lafciarlo, quando ragione il vo- 
glia , e me ne renda perfuafo . Ma 
perchè a diftrugger ciò, che è qui 
dettò, bifogna prima rigettar quel- 
lo , che ce ne han lafciato le miglio, 
ri penne latine , che mi furon norma 
allo Icrivere ; come che egli non_» 
fia ad ogni qualunque perfona ciò 
facile a farfr, egli è anche da cre- 
dere , che chi cifi tentaffe , il fa- 
rebbe talmente provifto di erudi- 
zione , che , non che acquietarli 
al detto , noi fofiimo anche 
per dichiararlici 
obbliga- 
ti. 



E j DI- 
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DISCORSO 

I)EL MEDESIMO 

Nel quale fi prwa Che le let- 
tere deox' effer congiun- 
te alle morali di- 
scipli- 
ne. 

SPefle volte ho io udito rivocar» 
fi in dubbio , anche da non im- 
perite perfone , fe Puman genere-, 
polla dirli di Tua particolar natura 
più al male , che al bene inchine- 
vole . E per dir vero , veggendo noi 
molti, « molti , non da fi eno di ver- 
gogna , non dal tanto amore della 
virtù ritenuti , nelle vietate cofe ro- 
vinare , ed in quello tenacemente 
perfiftere , che alla ragione repu- 
gna ; maraviglia non fia , che degli 
umani ingegni una qualche finitlra 
opinione talvolta fi concepita . Ma 
a me, quali ad un certo principio 
; »»- 



Digitized by Google 



DISCORSO 



103 



I varj) e tra fe diverfi argomenti ri-, 
ducendo, parve di potere fenza-» 
verun contrarto , alla pili decoro- 
fa , e per la condizione noltra via 
più lodevol fentenza applicare .im- 
perocché fe noi confideriamo quel- . . 
li , che con comune vocabolo mali | 
s'appellano , noi vedremo anche t 
gli uccifòri ftimar buona la vendet- 
ta , e gli Uomini dediti al piacere 
in tanto riputarli felici , e beati , in 
quanto che le loro voglie adempì- 
fcono. Così non par, che vi ab- 
bia alcuna rea colà , che a met- 
terla in efscuzione ci induca, fe 
non fotto la fa] fa imagine d' un_» 
qualche bene . Onde è, che efTendo i 
noi da perverta opinione delufi , di- 
remo elfer quella , più torto che 
di natura , colpa d'una mente cor- 
rotta , che fa a fe termine , e legge 
di ciò , che fommamente deriderà . 



menzogna, per dileguare quelle—» 
nebbie, che si ci offofcano , noi 
andiamo invelligando i dogmi de' 




il velo della 



E 4 



fa- 
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Capienti , applichiamo alle lettere , 
ed in vario genere di ftudj efercitan- 
doci , il tutto cerchiamo di ridur- 
re alla retta norma dela natura. 
Ma imaginatevi , che fegga Mercu- 
rio fu lo sbocco di quefte due ftra- 
de , e vi dica , che di picciol pelo , 
è la cognizione dell arti più nobili , 
fe loro non fi congiunge l'adempi- 
mento in noi Beffi d'una moral di- 
fciplina ; che ficcome al vero be- 
ne cr indrizza , cosi anche rende in 
noi più ragguardevoli quei pregj , 
che in uomo litterato £ fe l'uno , e_, 
r altro poffiede ) incomparabil- 
mente rifplendono. 

Et in vero dal fiipremo largitore 
de' benf , quello fi è un particola> 
riflimo dono a noi mortali concedu- 
to , che ciò che noi abbiamo di roz- 
zo , ed incolto , e proffimo alla natu- 
ra delle fiere più indomite, (òtto la 
sferza del rigore il tormentiamo 9 
& il riduciamo ad un' efìere via più- 
avvenente , e pulito . Lafcio a chi' 
che fia il confiderai, che difprege-- 
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voi cofa farebbe l'uomo , quanto 
vile ed abietta , fc non rifvegliaue 
fe dello , non aguzzarle l'ingegno, 
e più oltre , che al fola vivere-. , 
le lue forze non iftcndefle. Impe- 
rocché per tacere adeflo , de gli 
affetti , che il gittano a terra , & 
il di lui bello opprobriofamente_* 
deformano , non è egli vero , che 
dall' induftria dW Ape, ò d'altro 
infetto , l'ambizione degli umani in- 
gegni vien fupcrata ? Un fiore del 
campo , un verme vilitlìmo non ne 
cimenta l'intelligenza , non ne de- 
lude la fcarfezza di fuo fapert_» ? 
Nulladimeno , molto dobbiamo al- 
le onorate fatiche, molto, alla na- 
tura, che avendoci le cole tutte—» 
per (ingoiare efempio propofte_> , 
coi colla imitazione arriviamo a_» 
parere di qualche prezzo ; e non 
potendo fu quella tela con mano 
madera effigiar qualcofa. del no- 
ftro , non è anche poco , che con 
qualche decoro emuliamo l'altrui. 
Di più, quel che i favj Uomini 
E s alle 
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alle carte confegnarono , mentre in< 
diverfì volumi andiamo efaminan- 
dò, vanghiamo* unitamente a pofle- 
der tutto quello , che elfi in diverfe 
tra lor particelle pofiederonov Per- 
ciò io non credo doverli volentie- 
ri udire la Temenza di coloro, che' 
tengono' dalla moltiplicità de i Li- 
Bri efier nata la confufione , e Ter- 
rore; avendo noi adeflb molte cofe : 
migliori di quel , che prima non-* 
furono , e per lunga' Iperienza, e 
per un' inveftigar più lòITècito, di 
molti già recondili arcani , una più 
perfetta notizia . Vero è che tra 
tante ricchezze , e di erudizione , e 
di dottrina, vi ha Tempre qualchu- 
no, che Pacquiftato da lui in peggior 
ufo converte , e delle due firade, 
che dicemmo doverli dall' Uomo 
litterato praticare , quella fola- 
mente calca , che corrifponde alla 
amenità dell' ingegno , e l'altra_> , 
cóme, fpihofà , e difficile , nel luo 
animo aborrifce . Quindi è che_» 
per certuni feria più utile Tener 
menpi 
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meno eruditi ; che al mal talento 
non avrebbono- aggiunto quel che 
di credito dalle umane lettere po- 
teva lor provenire . Vòrrebbeli 
dunque farsi, che l'acquifto delle 
belle arti ferviflenon alla fuperbia 
ma alla carità ; norrad una folle jat- 
tanza, ma all' ufo. Che cosi ap- 
punto fecero tanti Ikntiflimi Uo- 
mini , i quali avidamente le fcrit- 
ture de' paflati tralcorléro , e Te pen- 
nede' Gentili non deprezzando , ri- 
tolfero a i medelìmi, come ad in- 
giufti pofiefibri, quelle ricchezze , 
che poi si largamente nella comu- 
ne utilità della cattolica Chiefa fi 
fpefero . Ma per quanto elfi fode- 
ro doviziofi a difmifura delle doti 
dell'ingegno , o' quanto umilmente 
fentivano di fe medefimi , quanto 
eran' eglino dentro a i confini d'una 
. fanta moderila circonfcritti ,- e ri- 
medi ! Volètene un teftimonio, che 
fia equivalente al valore d'ogn' al- 
tro ? Il Santo Padre Agoflino do- 
po di avere publicato alla luce-, 
£ 6 del 
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del inondo tanti" voltimi , che vafe 
a dire , tante chiaritiìme prove di- 
quel fuo intelletto tutto luce , for- 
midabile a gli avverfàrj, venerabile 
a 1 luoi, nulladimenoa ièorno della 
ambizione litterata, non dubitò ciò 
che Icrùle richiamar dì nuovo ad 
elame , e con un dirtelo , che por- 
tava in fronte il titola d'una umiltà 
Angolare ,. anche retrattarfi . Volle 
egli più torto fcuoprire gli errori 
fuoi , la carità non perdendo , che, r 
per dimoiìrarfi Capiente, divenir 
pertinace . Ma di già ho io ac- 
cennato, che ficcome l'erudizione 
in molti ebbe per indivifa com- 
pagna la carità , cosi molti , e mol- 
ti ne trafl&nel cieco amor diiéftef- 
fi , ed in altri vizj , i quali non< 
mi par bene il dire , che o dalla. 
Capienza ,, o dàlia natura- proven- 
gano . Perocché qual fapienza puo- 
te effére dove il vizio ridonda, e 
dove ella, per cosi dire, muta fe 
ftefla & appoco appoco degenera ? 
Tanto meno dalla ^natura , che , le ,, 
come 
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come cantò il Profeta , le cofe tutte 
ofciron belle di mano del Moefiro 
eterno , dee eflere , ed il provam- 
mo di Copra , più- al bene, che al 
male inchinata. Adunque ogni a» 
- dultera figliolanza nelle corrotte 
menti de gli uomini fi concepe , nè 
mai ceneranno di produrfi parti mo- 
ftruofi> , finché non fe ne lecchi il 
foro (ème nella pervertita de gl'ina 
gegnr. Quindi il piò' abominevole- 
vizio in Homo di lettere li- è la fu* 
perbia . E pure abbiam letto nelle 
Storie efTerfi ritrovato chi osò dire , 
che fe flato fofle infieme col fatto» 
re dell' univerfb colà nel- principio' 
del creare, avrebbegli. dati motivi 
di formarne un più bello , e più ma- 
rayigiiofo fiftema . Chi non chiude 
l'orecchie a voce cosi efecranda? 
Che direm noi di coftoro , le non 
foriè quel di Platone , che elfi recal- 
citrano, alla Capienza , come i pu- 
ledri alla madre? Onde egli non è 
da maravigliarci.,, che Ce non perdo- 
nano a Dio, anche contro la loro 
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fpezie inferocifeano , e nella vul- 
gar famiglia de gli uomini fi vergo- 
gnino di avere, uguali , coloro , che: 
la ftefia divinità fi sforzano di fov- 
vertire.. Paibn belli: a: fe fteifi, e 
per un: tal poco, di talento fopra_. 
de gli altri fi lufingano, come ama- 
ti dalla natura, che lor fi morirò 
parziale , dando loro prontezza: al- 
to apprendere , giudicio al dillih- 
guere , e un non lo che di fpiritofo , 
e di: accelò allo inveftigare . Ahi 
che illufione fi è mai: quella !: Glie 
forlè ,. e fenza forfè anche nelli; fpa- 
ziofi campi , nelle felve incolte , ne- 
gli orridi boichi vi avrà taluna, 
che e d'ingegno e d' indurirla fu- 
pererà di lunga mano cofloro , che 
sì follemente fi vantano . In oltre 
fe avrem: l'occhio a quelli , che fu- 
rono avanti di noi ,^ed a quei , che 
dopo verranno , confèfleremo , e 
molti eflere flati di noi più fapien- 
ti , e che: molti: anche il; faranno per 
l'avvenire . Egli non; occorre dun- 
que, parlar così: magnificamente^ 
d'uni 

4' 
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«P un pofleflb sì piccolo, e noi a* 
quali è (lata conceduta una (lilla , 
non dobbiam gloriarci ,- come fe da 
noi fcaturifle un torrente fe pollo 
che molto fofte il nollró Papere, nul- 
Iadimeno quanto (caria porzione si 
è mai quella , di cui parte' n'ufurpa- 
rono i : panati, e parte anche n'u- 
furperanno i -futuri? E qui è da-»' 
fcendere in campo cohtro'di un' al- 
tro vizio , che non meno 'del 'primo' 
vuoili abbonire ,• cioè l' Inquietu- 
dine , che molti- dalle lettere con- 
traggono, e quel , eh' è peggio , 
altrui travagliano , non contenti di 
inquietar (è medefimi . E detto an- 
tico'. Ho in odio il favio ,- che non : 
è favio aftftèfio. E flòltezza me- 
ra farebbe impallidir fu le carte , e 
confumare anche ' le forze del corpo ' 
per coltivar quelle dell' animo ; fe 
ciò almeno ' non foflè Uno fpedito ' , . 
ed efficace (Iromento per la- tran' 
quillità confegtìire . E fe comi vo- 
gliono gli Stoici 'filofofanti, iltràh' 
quillo' vivere in- niuna altra • coh_.- 
poh-- 

i* ■ .S 
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ed aziofe le lettere , condannate ad 
una odiola Giare-, ad una più pe- 
nofaSe ifo dentro a gli angoli d'una 
ftarraa , celate in tutto , e da gli oc- 
chi ammiratori d'un mondo in- tutto 
efclufe . Si richiamino ah" ufo , e 
come fuperiori di mei ito non fiano 
inferiori d'ufficio. Noi apparecchia- 
mo gP iftrumenti da guerra , e fenza 
altra dimanda, è noto , che cib falli 
da noi per corifeguire la pace, o per 
la confeguita via più ftabilire, con 
ampliamento e di tefòro, e di re- 
gno, e con nuovi acquitti di glo- 
ria. Ed i campi r che noi con_* 
oftirtata fatica domiamo, fervono* 
alla pubblica annona. E delle let- 
tere adunque vr ha qualche Ufo , 
apprendendo noi da quelle la tan- 
to difficile monarchia del regnare 
dentro noi ftefli , e con pregio non 
men riguardevole le pubbliche, e 
private colè rettamente ammlni- 
ftrare . Perocché tuttO' vedrebbe!! 
perturbato , e confufb , fe quelli, 
che fon» di configlio poterti , e 
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ricchi di fapienza, un fol rimedia 
de' mali eleggefiero , la folitudine . 
Ma ficcome nell' Uomo erudito fi 
loda l'ufo, così l' orientazione fi 
detelta, che ajutata dal prefidio 
delle lettere fi sforza di palefarfi ,. 
uè per lei tormento maggiore tro- 
var fi potrebbe, quanto, che ef- 
fer-do ella di fua natura inquieta , 
e vagante, dannarla al filenzio , 
all' oblivione.,, alle tenebre. Non. 
è lode vero, che la virtù da per 
fe icefia. rifplende , e che ella col 
fuo bel fuoco fcioglie tutte quel- 
le caligini , che a lei d'intorno 
s' addenfano ? Vano è dunque il 
rjcorrerc a' burbanzofi modi , alla 
petulanza delle parole , perchè al- 
tri -vero in noi credano quel, che 
noi andiam mendicando con un sì 
poco lodevole artifizio. Aggiun- 
ghiamo a quello, che efiendo tra 
gli Uomini molti degli imperiti , e 
molti a ftudio, & arte addentrati, 
coloro che (bno di attuto ingegno 
non daranno mica giudizio di noi , 
per- 
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^perchè noi abbiamo o in quefhi, o in 
quella Accademia conlègtiita la lau- 
rea , o un qualche onore, o dal po- 
polo, o dal Principe ricevuto , ma 
lècondo le noftre lèritture , e l'ope- 
rato da noi si ci giudicheranno egli- 
no addottrinati , e favj ", quantun- 
que d'ogni vano titolo ? ed applaufo 
folito farli a gli Uomini eruditi , noi 
fcflimoal tutto privi. Appreflbco- 
loro poi, che , come favellò il Poeta,- 
Vi freddo fongue han circa il core 
un £flo „ 
éclie occorre-egli vantarli, fe la viiv 
tù mai non conobbero , nè meno al 
nome* Nulladimeno Tempre vi fa- 
ranno Uomini di rea volontà , e 
totalmente contrarj a ciò , che co- 
me fàntiffimo, ed ottimo noi ftu- 
diam loro di perfuadere . Vedi tu 
colui , che dato di piglio alla penna 
Còsi infaticabilmente fi affretta..? 
Egli èunFilofdfo, che , come nel 
fuo I.ucullo , racconta il padre del- 
la Romana eloquenza , feri ve uh li- 
bro contro del l'uo Maeftro ; e quel 
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che gli (lede accanto , egli è il quar- 
to Ariftotile appreffo Laerzio , che 
li apparecchia a confutare un'ora- 
zione d'Jìòcrate . E , por tacer de- 
gli antichi , quanti ve ne ha anche 
trai moderni, da' quali facilmente 
fi dimoftra , che un tal prurito d'in- 
gegno fe lor vergare le carte , tra- 
nùkhiando ad un grano d'oro della 
verità , il loverchìo pdb delle loro 
pafheni, a tal che il poco buono 
Iparifce nella troppa quantità del 
perverto . Che le non è cosi 5 e fe di 
tutta lor poffa l'oftentazìone abor- 1 
rifeono , e perchè non si diportano 
eglino in guifa , che e' paia , che in- 
fegnino , e non che e' biafimipo ; che 
ammonifcano , non che e' provochi- 
no ; che e' portino la medicina per 
guarire , e non il fèrro per ucciderei? 
La lèda erudizione , come abbianu 
detto , ella di per fe avvenente , e_» 
tagguardevole non ha bilogno di 
queflo lilcio, e per Io più coloro 
cella vera fapienza privi riputere- 
mo , che. di ié magnificamente , e 



Digitized by Google 



DISCORSO uf 
degli altri perverfamente parlando , 
e per parer dotti a i futterfugj , ed 
alia doppiezza ricorrendo , forrec- 
chiano all' aura popolare . Ma fio 
come , alzata la tenda delle Com- 
medie, noi veggiamo taluno dcllj_» 
bada plebe rapprefentarci o Rè , o 
Principe , o tal' altro fingolarPer- 
fonaggio , così meritamente lòfpet- 
tiamo, che alla Oftentazìone vi (ìa 
lòtto la fallita per, -non che gli al- 
tri , ingannar fe medefima . Fors' io 
condanno qui coloro , che anche 
con qualche oocito abbellimento, 
fan pompa de 1 lor talenti ? Non 
già . Che ciò farebbe lontano dal- 
la ragione ; e tanto più , che nel- 
le Accademiche vengon da Marco 
Tullio riprovati quelli , che , p-v 
qual lìa il capriccio , che a ciò fa- 
re gì' induca, i proprj fcritti, e_» 
le altre doti del loro ingegno oc- 
cultano , e laiciano perire nella-* 
dimenticanza . £ noi dunque die- 
tro a tanto efempio danniamo la. , 
Juperbia , l'inquietudine , l'olten.a- 
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zjone ne i Litterati ; ma il ricer- 
care ;la. comune utilità , il trarre da 
i Libri gl'iftrumenti d'un tranquil- 
lo vivere , il convertire li ftudj in 
buon' ufo , palefemente , e come_j 
ad onefto Uomo fi appartiene , fom- 
mamente commendiamo , Pentro 
a i quali confini fe gli avverrà, che 
l'Uomo litterato fi contenga , altre- 
sì della bontà di lui egli non vi 
avrà che dubitare . Perocché , ficr 
come di rado avviene , che una-» 
caufa effenzialmeitte buona produ- 
. ca maligni gli effetti , cosi dalla-^ 
erudizione., e dalla dottrina ognj 
gravità di collume , ed ogni 
più leggiadra maniera 
par, che fi deb- 
ba afpet- 
tare , . . ■ _ 

lì- F I N E. 
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Il Sig- Dottor Salvi»! fi compiac- 
cia di vedere , fe nella predente Ope- 
ra ci Jìa alcuna cofa contro la S. Fe de, 
c buoni coftumi , e referifca . 

Data quello dì 27. Marzo 1679. 
Aleflandro Pucci Vie. Gen. 

10 Dott. Antonio Maria Sahini 
Lettore nello Studio di Firenze, di 
lettere Greche , ho vijlo la preferite 
Opera del Sig. Benedetto Menzini ; 
la quale mojìrando iF ejfere degno 
parto del fuo valore sì per la purità 
dello file , come per la bontà degl' 
infegnamentì 1 non ba cofa che ripu- 
gni alla Santa Fede , e »' buoni coju- 
itti . In fede di che io dì fopra detta 
mano propia . 

Si ftampi ofleryati gli ordini . 
Aleflandro Pucci Vic.Gen.Fior. 

11 Molto R.P. Maeftro Vaugeli- 
ftatedaldi dell'ordine de' Servi Cort- 
J ultore Teologo di quejto S. Ojftzìo fi 
contenti vedere il prefente Libro in- 
titolata Coltruzione Irregolare , 
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riferita fi in effo vijìa , cofa che ri- 
pugni a 1 Sucri Cationi , Coftituzioni 
s-pojloliche , e buoni coftvmi . 
Dai S. Off. qu. dì 28. Giug. 16-9. 
P. Celare Pailav. Vie. Gen. del 
S. Offic, di Firenze . 

Ko 'veduto il preferite Trattato 
Bella C orruzione irregolare , e noa 
ni ho riconosciuto , che dottijjìmi in- 
fiegnamenti filiti jèmpre tifare dalla 
pernia dell'Autore ; osae lo giudici} 
degno della luce per cvufiiuzkue de' 
Letterati . 28, detto 

F. Evangeiilta Tedaldi Servita 
21 Ceni". Teolog. del S. Offic. 

Imprimatur 
Frater Lajar f 'a/laviavvs S.7.M- 
Vie. <j.e». S. Offe. 

Matteo Mercati . a vvocato pe'l 
Ser. Granduca di Tul'cana . 
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